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PREFAZIONE 


Qimntuniiue per onorar la memoria degl’ il- 
lustri estinti basti la menzione del loro nome, 
e per Ferdinando de Luca più che per altri mai, 
stante lo splendido retaggio di gloria da lui la- 
sciato nelle sue numerose e rinomate opere ; pure 
pe’suoi addolorati congiunti, e particolarmente 
per me sua inconsolabile nipote, ciò non è punto 
bastevole. 11 cordoglio che io ho provato per la 
morte di sì caro Zio, è inesprimibile! La sola im- 
magine della sua perdita, prima già che questa 
fosse avvenuta, allorché mi balenava nel pensiero, 
mi arrecava spavento. Quando poi fu una realtà, 
provai nell’animo una di (luelle sensazioni che 
nè per tempo, nè per conforto si acquietano mai. 
Epperò nell’acerbità del miodolorcnontrovosol- 
lievo in altro che nell’ occuparmi di cose che al- 
l’Estinto si riferiscono, nel rendere alla sua me- 
moria tutti quei tributi di alletto che i super- 
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stiti possono consacrare alle persone più dilette 
e venerate. In tal guisa, mentre non cessan tra 
me e lui quelle soavi relazioni, alle quali la morte 
ha messo un termine cosi insopportabile, adempio 
ai più fervidi voti dell’ animo mio coll’ attcstargli 
r amore e la riconoscenza di chegli son debitrice. 

E poiché molte egregie jiersone, tra le quali 
chiarissimi uomini di lettere, hanno voluto si- 
gnificar colto scritto la grave perdita che la 
scienza e la società han fatto nella morte di ^ 
Ferdinando de Luca, ho estimato conveniente / 
di raccogliere e di rendere di pubblica ragione 
le amorevoli testimonianze con cui parenti ed 
amici hanno onorato la tombjidel migliore degli 
Zii. Riserbandomi di dare a luce appena il potrò 
le preziose memorie lasciate da Lui e la sua 
importante corrispondenza epistolare coi più ce- 
lebri scienziati dei suoi tempi, mi è ora oltre- 
modo gradito di erigergli coi materiali accen- 
nati uno splendido monumento; opera consi- 
gliata non da spirito cortigiano o da passioni 
di partito, ma da sentimenti puri di dolore c 
di ammirazione. 

E tu, anima dilettissima di Ferdinando de 
Luca, se dalla tua celeste dimora rimiri le cose 
di quaggiù, come un dì col tuo nobile sorriso 
e colle tue dolci parole incoraggiavi i lavori 
che io volgevo al culto del vero e del bello, così 
benedici le cure che ora mi do per fare omaggio 
al tuo imperibile nome. La tua carriera mor- 
tale, nella quale al pari dei grandi uomini hai 
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tanto sofferto e perdonato, quaggiù è fluita; è 
già incominciata la tua vita immortale, supe- 
riore alla bassezza e malvagità delle terrene 
passioni. La storia, verace ministra di giustizia, 
imparziale dispensatrice di encomii, renderà ai 
tuoi moltiplici meriti la retribuzione che loro 
è dovuta; ed io, con questa raccolta di compo- 
nimenti, intendo incominciare verso di te l’o- 
pera riparatrice e rimuneratrice della storia. 

Napoli, 15 gennajo 1870 

Chiara de Luca 
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CENNO BIOGRAFICO 


DI FERDINANDO DE LUCA 


Dal cielo napolitano è scomparsa una delle ultime stelle 
che dallo scorcio del secolo XVIIl fin oltre la mctc^ del XIX 
dilTuscro tanta luce sul mondo letlerario o scientifico in ogni 
ramo dello scibile ; che, laddove , come è a desiderarsi, se 
ne scrivesse la storia , la si direbbe , non di una poca parte 
d'Italia, ma quella di una grande nazione privilegiata dalla 
natura; c non di due frazioni di secolo, ma di parecchie 
generazioni. Ed una delle più luminose di silTatte costella- 
zioni certamente si fu quella che , rimpianta da tutti gli 
amatori della scienza e della patria , ora si è abbassata al 
tramonto colla morte del chiarissimo professore Ferdinando 
de Luca, che tanto ancor rischiarava il nostro orizzonte 
da far parere che la Parca non avesse peraneo reciso gli 
stami dei suoi illustri contemporanei. La nostra età non es- 
sendo più quella dei Patriarchi , egli certamente era nella 
più avanzata maturità degli anni , secondo gli ordinarii com- 
puti della vita umana , e ciò nondimeno a tutti i suoi aman- 
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tisslmi rongiiinti, amici e conoscenti riuscì tanto Inaspet- 
tata e degna di un gran compianto la fine sua, ch’è forza 
dire, r immortalità del suo nome aver fatta una si strana 
illusione da non far mai pensare alla caducità del suo fra- 
le. Eppure, benché la sua mente fosse sempre rischiarata 
da viva luce e nella maggior prostrazione delle forze vitali 
non si rimanesse dall’ accrescer gloria al suo nome con anr 
mirahili produzioni scientifiche, egli, consunto com’era da 
poco meno che un secolo di svariati e profondi studi e dalla 
compilazione faticosa di tante opere insigni, da più anni per 
la sua corporea esistenza era in continua lotta col fatale 
principio della dissoluzione , che a lungo non può essere 
mai vinto, c molto ebbe a soffrire da’ dolori e dalle infer- 
mità dell’età senile , pur dando gran saggio di fortezza d’a- 
nimo nel durarne il lungo ed angoscioso travaglio con fi- 
losofica c cristiana rassegnazione. 

Coltissimo e di perfetto gusto nelle umane lettere, Fer- 
dinando de Luca fu grande c riputatissimo maestro nelle 
scienze esatte e nella fisica, c senza pari in Italia nella Co- 
smologia e Geografia; ond’è che, con pieno consenso e gran 
plauso de’ dotti, fu dato il suo chiaro nome ad alcune Isole 
scoperte al Sud Ovest della Nuova Guinea dall infelicc Du- 
inont d’Urville nel meinorahilc viaggio del 1830. 

Il De Luca, nato il 13 agosto 1783 in Serracapriola, nel- 
la provincia di Capitanata , fin dai più giovani anni fu, per 
concorso, professore della Scuola Militare, e. nel 1811 lo 
fu della Scuola Politecnica. Ed egli dava a’ discenti i suoi 
quaderni manoscritti sull’ analisi a due c a tre coordinate, 
quando appena l’Istituto di Francia aveva udito i conienti 
di questa scienza da’crcatori di essa, Lagrangc e Mongc, 
c venivano alla luco i saggi analitici di Lacroix c Biot ; e 
su quelle prime tracce dell’Algebra, a tanta altezza elevata 
da quei sommi uomini, il de Luca nel 1812 ne pubblicava 
un grosso volume, e fu la prima rivelazione che n’ehhe l’Ita- 
lia e la terza che n’ebbe il dotto mondo, dopo gli accennati 
saggi di Lacroix e Biot. Di questa grande opera, che an- 
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che oggi è delle più stimate per l’insegnamento, soprattut- 
to per la quantità de' problemi generali che vi sono sciolti 
analiticamente , è da leggersi ciò che scrisse nilustrc ma- 
tematico romano Gioacchino Pessuti nella sua lettera al chia- 
rissimo Consigliere Vincenzo Cuoco. 

A questo primo e solenne documento del suo genio scien- 
tifico, tenne dietro la pubblicazione di un’opera in sci vo- 
lumi che con tanto plauso fu accolta in tutta l’Italia, vale 
a dire il suo Nuovo Sistema di Sludii geometrici anali- 
ticamente dedotti dallo svolgimmito successivo di una sola 
equazione', sistema del tutto nuovo, ne da altri prima ten- 
tato , il quale da una sola formula fa discendere tutti i teo- 
remi geometrici c trigonometrici , e per tal modo mirabil- 
mente facilita lo studio delle matematiche, come è da ve- 
dersi nella prefazione , che con tanta evidenza ne fa rile- 
vare i vantaggi nella più difficile delle scienze. 

Un periodo de’ più gloriosi della sua vita si fu quello del 
1820, allorché la sua già grande riputazione di uomo supe- 
riore in ogni branca del sapere io fe’ nominare Deputato al 
Parlamento Nazionale che in quell’ anno fu convocato in Na- 
poli, e che, in un’epoca si gloriosa per quella città e sue 
dipendenze in fatto di scienze e di eccezionali capacità che 
le professavano con lode d’ insuperabile perfezione, raccolse 
un’eletta schiera di uomini di chiaro nome. Egli fu uno dei 
Segretarii di quell’ assemblea, e vi si distinse per l’ardore 
di un illuminato patriottismo e per importantissime mozio- 
ni, in ordine specialmente alla ])ubblica istruzione. 

Nel 1826 fu egli il primo a dare con una lodatissima ope- 
ra un nuovo iudirizzo allo studio della geografia, prenden- 
dola a trattare fisicamente e geologicamente , anziché per 
divisione di Stati; e nel 1833 pubblicava i suoi originali 
Elementi di quella scienza , i quali ebbero la ben merita- 
ta, ma ben rara fortuna di ventidue edizioni di due mila 
copie ciascuna , ed a cui fecero gran plauso il celebre Mit- 
termayer nella Gazzetta di Augusta ed i più illustri scien- 
ziati della G ermania , ed in Italia fra i molti altri, gli An- 
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nuli Universali di Slulistica, il Majocdii ne’ suoi Annali 
di Fisica e Chimica ed il gran geografo italiano Adriano 
Balbi, che con molta ammirazione e compiacenza rilevò tut- 
te le importanti novità introdotte dal de Luca nello studio 
della Geogralia. Ed in questa scienza il dotto .Napoletano 
ebbe in Europa il primato per la nuova luce che egli portò 
nella sua storia, distinguendo la geografia storica dalla sto- 
ria geografica. E (piesti suoi arguti pensieri, queste novelle 
idee furono con gran favore accidie e ritenute dall' Istituto 
Storico di Francia, che nel Tomo XI de’.suoi Annolt (ami. 
VII, p. 87) r annunziò con queste lusinghiere jiarole; Un 
saranl de (jrand mcrile. nutre eolU'fiue, M.' Ferdinand 
de iMca de l'Accademie des Sciences de A'aples, nous com- 
muniqne Ics observatinns jilus jitsies sur la marche à 
imprimer à l elude de la neuf/raphie hisloriqiie etc. ; e 
r encomio che se iie Iacea, fu ad esso lui comunicato per 
lettera dal Segretario Perpetuo, che gli diceva: L'InslihU 
Ilistoriqne s enorqueillil de rous compier au nombre de 
ses membres Ics plus dislinquès. 

t\ questi suoi meriti singidarissimi è pur da aggiungere 
(luello di essere egli stalo benanche il primo che daU aiia- 
lisi delle opere degli antichi geometri rilevasse tutta l’an- 
tica geometria, cioè Taiialisi geometrica, le sezioni coni- 
che e i luoghi geometrici non essere stato parlo della fa- 
mosa Accademia, come, dopo Proclo, asserirono tutti gli 
antichi Geometri, ma bensì esservi da Platone ricevuti dalla 
Scuola Pitagorica. Alcune copie di questa dottissima me- 
moria , diretta al Congresso degli Scienziati Italiani, furo" 
no inviate alla biblioteca dell' Instituto Storico di Francia, 
onde ne nacque una viva polemica col sig. Julien, che in- 
fine venne decisa a favore del de Luca. 

Si ebbe pure nel dotto mondo una favorevole accoglien- 
za la sua nuova teoria di geografia fisica intorno ai Vul- 
cani, letta alla Reale Accademia delle Scienze ed inserita 
ne’ suoi processi verbali , non che la sua memoria sullo 
stato della Geografia a’nostri giorni, diretta a riempire i 
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viinti dici progressi della scienza liaii fatto conoscere: la 
quale ine.inoria fu letta al VII Congresso <legli Scienziati 
italiani, riunito in .Napoli nel 1815, c poscia fu pubbli- 
cata ne’suoi Atti. Di (piella sui Vulcani parlarono con molta 
lode il Graberg de llernso , il Majocclii . e molti giornali 
italiani ed esteri. Troppo lungo sarebbe il dar conto di 
tutte le altre opere e ruemorie dell' infaticabile Cav. de Lu- 
ca, e quindi ci è forza di riferircene all'Klenco che se ne dà 
in questa Raccolta di componimenti, destinata a deplorare 
la perdita di un tanto uomo, ed a far conoscere a’ con- 
temporanei ed a’ posteri quanto fosse la rara ca|)acità della 
sua mente, e quanto nella sua lunga carriera ben meri- 
tasse (Iella scienza e della patria, la (piale ne fu altamente 
onorata. 

Il De Luca nel 17 dicembre 18i5 con Reai Decreto fu 
nominato Segretario perpetuo della II. Società llorbonica, 
ossia delle tre Reali Accademie riunite, e sostenne egregia- 
mente il suo onorevole ullìzio sino allo scioglimento di quel- 
la scientilica corporazione. Nel 1848. allorcbè fu nuovamen- 
te promulgato nel Regno delle Due Sicilie il reggimento co- 
stituzionale, per la seconda volta egli fu eletto a deputalo 
e si collocò nella [larle moderata della Camera. Per effetto 
della reazione politica iniziata nel 1810 c, protratta sino al 
1860, ritornò alle sue scientifiebe lucubrazioni , ed in esso 
perdurò instancabilmente sino ai termine della sua vita. 

Durante sillàtto periodo il De Luca scrisse una serie d’im* 
portantissime memorie sopra svariati argomenti di geogra- 
fia, di cosmologia e di fisica. K tuttoché da qualche .anno, 
per la gravezza delfetà c falTralimento delle sue forze, fosse 
costretto a star (juasi continuamente in letto , non ces- 
sò mai di studiare e di comporre. Prova di ciò sia f ul- 
timo suo rapporto intorno ad una memoria del sig. Saba- 
tini sul mar Caspio, letto alf Istituto (f Incoraggiamento. 

Sì nobile e cospicua carriera, pel destino delle umane co- 
se, giungeva pur essa al line. Nel di 9 agosto di questo an- 
no Ferdinando de Luca trapassò agli eterni riposi tra il più 
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vivo dolore della sua egregia famiglia e di coloro che ebbe- 
ro la ventura di ammirare lo sue virtù pubbliche e priva- 
te. Il luttuoso avTenimento fu annunziato dai giornali na- 
zionali c stranieri con parole cosi onorevoli che ognun da 
esse può ritrarre la profonda estimazione nella quale l'il- 
lustre estinto era universalmente tenuto , e, per conseguen- 
za, quanto sia stata grave la perdita che l’ Italia ha fatto 
nella morte di sì grande scienziato e cittadino. 

Aquila, ottobre 1869. 

Marchese Luigi Drago.nettu 
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ELENCO 


DELLE OPERE 


DEL CAV. FERDINANDO DE LUCA. 


OPERE MATEMATICHE. 


Ctcomelria piana (rnttala coli unalUi (H'oinclrica degli 
onOcAt - Napoli, 1811. 

Trigonometria analitica con un saggio di poUgonomc- 
Iria - Napoli, 1811. 

Geometria analitica trattata coli analisi cartesiana e a 
due coordinate -Cavoli, 1811. 

Analisi a due coordinale ricca di problemi generali - 
Napoli, 1812 -É la prima opera pubblicata dal 1810 al 
1812 col nuovo metodo delle coordinate (vedi A. Balbi, Mi- 
scellanea Italiana pag. 54, il Salvator Rosa aii. V. n.* 54) 
In quei giornali si riporta il parere di un matematico Prus- 
siano il quale conchiude cosi: « Veramente in Italia na- 
scono i primi ingegni ». 

Instiluzione Elementare di Agrimensura, preceduta da 
nozioni di aritmetica pratica e seguita da nozioni ele- 
mentari di geometria jirntica - Seconda Edizione. Napo- 
li, 1851. 


Digitized by Google 



— li — 


Nuovo sistema di Sludii Geometrici, analiticamente de- 
dotti dallo svolgimento successivo di mia sola eqvazinne - 
Seconda Edizione 1857 - Il giornale di Francia col titolo 
Nouvellcs Annules de mathématiques, tom. VII, pag. 79, dà 
il seguente giudizio di questa opera; .... « Toutes Ics 
« propositions , sans en excepter une seule , des luiit li- 
ti vres de Legendre, toutes les formulcs des deux trigo- 
« nomótries , sont déduites de cette équation génératrice - 
n Véritable tour de force ». 

Colpo d’occhio sulla storia delle scienze Matematiche 
e loro progressi. Napoli. 

Memoria per rivendicare all' Italia tutta t antica geo- 
metria - Napoli, 1842. É accompagnata da una polemica 
collo scienziato francese J. Bernard, che tacitamente ac- 
cettò la confutazione di ciocehè egli avea scritto nel Jour- 
nal de VlnslUut IHstoriquc de France. 

Due memorie fisico-nuilenuitiche sulla meteora ameri- 
cana comparsa a Filadelfia in Novembre 1833, lette nel- 
rAccadeinia delle Scienze nel 1834. Napoli. 

Esame critico di alcuni opuscoli pubbliccUi intorno al 
sistcìiia metrico della città di Napoli. Napoli, 1839. 

Lunghezza del Piede l'omono - Memoria inserita negli 
An.nali Civili di .Napoli. 

Dodici tavole calcolate dal professor de Luca per la con- 
versione reciproca de pesi e delle misure napolilane an- 
tiche con quelle sanzionate della legge del 6 aprile 1840. 
Napoli. 

Memoria sulle trascendenti ellittiche -^ apovi. 

Memoria sulla forma delle quantità immaginarie. 


OPERE GEOGRAFICHE 


Nuovi Elementi di Geografia disposti secondo l'ordine 
dell'insegnamento. I primi quattro periodi sono accompa- 
gnati daH'analisi fattane dal chiarissimo Vito Buousanto. 
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InsiUuzioni FAemmtari di Gcogrnlia naturale , topo- 
grafica , poUlim, astronomira, fisica e nìsrule. Questa o- 
pera ha avuto venticluc edizioni in Napoli. 

Elementi di Geografia antica e comparala. Forma il V 
periodo dell’ opera precedente , ma è pure un volumetto se- 
parato - Settima edizione - Napoli, 1855. 

Atlanlino di otto grandi carte geografiche incise in ra- 
me , sei per la geografia moderna e due per i antica. Le 
carte moderne sono semimute, e sono state le prime, pub- 
blicate in Europa (1827); c poi furono imitate in Germa- 
nia, in Inghilterra ec., come può vedersi nella carta mu- 
rale pubblicata in Liegi, e nell’ Atlante Inglese pubblic.ito 
dalla Società per la dilTusione delle utili cognizioni (1830). 

Quarta Edizione Italiana della Geografia di Adriano Bal- 
bi colle note di F. De ium - Napoli, 1813. 

Memoria su vuoti ch'esistono in geografia, presentata al- 
l'Accademia Pontaniana nel 1845, nella tornata alla quale 
intervennero gli Scienziati del VII Congresso scientifico - 
Napoli, 1845. 

Nuove considerazioni su vulcani e sulla loro cagione, 
seguite dallo stato della Geografia a' tempi nostri -Vn \o- 
luinetto pubblicato nel 1840 c riprodotto con qualche ag- 
giunzione nel 1850. 

Memoria su' porti dell' Adriatico italiano. 

Indole della Geografia del secolo .XI.X: Memoria tra- 
dotta in francese - Napoli. 

La Società Geografica Italiana , memoria letta neH’Ac- 
cademia delle Scienze in Febbrajo 1801 - Lo scopo di que- 
sta Memoria era quello della Creazione di una Società Geo- 
grafica in Italia. 

La .Xavigazione del Dottor Rane nella Regione artica 
rircompolare , niemoria letta nell' Accademia delle Scienze 
in Marzo 1803, ed inserita nel Kendiconto della medcsinia. 

Quelque idée sur la Science d' acclimatai ion. 1802 -Si 
può vedere l'importanza di questa memoria, specialmente, 
per l'Italia, nel fascicolo del Bollettino della Società Geo- 
grafica di Parigi di Dicembre 1802. 


Digitized by Google 



— io- 


le sorgenti del .Yt/o; Settembre 1863: Memoria inse- 
rita nel Rendiconto dell’ Accademia Pontaniana. Napoli, 
1863. 

Sulla inulilUù degli sludii fatti su di un sito di mare 
senza la consitUìrazione delle cagioni perturbatrici dei fe- 
nomeni osservati -'SxpoLi, 1863 -Memoria letta nell’Acca- 
demia delle Scienze Fisiche e Matematiche, e inserita nel 
Rendiconto di Settembre 1863. 

Nozioni geografiche elementari , in cui sono esposti , 
come in prospettiva, tutti gli sludii geografici in sette ca- 
tegorie , la geografia topografica e amministrativa, la na- 
turale , i possedimenti europei nelle altre parti della ter- 
ra, le principali classificazioni del Genere Umano, le No- 
zioni della Geografia astronomica, della Geografia fisi- 
ca e della Geografia morale - Napoli, 1863. 

Della opportunità speciale dell Istmo di Suez nella qui- 
stione del Meridiano Geografico-Universale- Napoli, 1865. 

Tentativo per applicare il metodo dell' Equazioni di con- 
dizione alla correzione degli Elementi Geogru fico-Stati- 
stici di un'epoca anteriore -’Sapou, 1866. 

Disamina comparativa delle condizioni topografiche e 
generali de' due Istmi piu famosi della terra, V Istmo di 
Suez e l'Istmo di Panama, importanza che ne insulta ec. - 
Napoli, 1867. 

I miei Studii Fisico-Geografici -"S apoli, 1868. 

Sullo stato attuale della quistione della Navigazione al 
Polo Boreale -'S avoli, 1868. 

De viaggi alla ricerca del Polo Boreale eseguili dai due 
piccioli Navigli uno alenuinno , la Germania, rallro svede- 
se, LA Sofia, partili, il primo da Bergen in Norvegia il 
28 Maggio 1868, e l'altro da Golliemburg il 7 luglio dello 
stesso anno - Napoli, 1869. 


Digitized by Goocjle 


— 17 


OPERK FISICHE 


Memorin sul Marinoln-FAcItrMsmo - Lolla noli' Accade- 
mia delle Scioiuo - Napoli. 

Memoria sulle slelle cadenti -S\pou. 

Memoria sull' orinine cosmica delle stelle cadenli, dr/jU 
(lerolili, de' bolidi - Napoli. 

Memoria sui Iremno/t - .Napoli, 1859. 

Sulle, acque piovane del Henna di Napoli considerale 
come forza fectmdalrice . motrice, e dernslalrice-'SxPOLu 
.\uora disanùna denti aeroliti e delle, leniti che ne re- 
nolano il fmomeno - ’S.KPou, 1807. 

OPERE SULL'ISTRUZIONE PUBBLICA 


Pensieri sull' Istruzione applicata all'cdticazione dc'Se- 
minari - Napoli, 1827. 

Piano di U7ia educazione compiuta, rcUniosa , lettera- 
ria, scimtilica c morale ~ Napoli, 1835. 

Sul minlior sistema di pubblica inslruzione - Napoli , 
1830. 

Delle Insliluzioni scienli fiche , letterarie e di arte del 
renilo di Napoli - Napoli. 


OPERE SOPRA ARGOMENTI DINERSI 


Memoria sulle bonificazioni dei teneni paludosi - Na- 
poli. 

Sistema delle strade di ferro ilnO'nne - Memoria di cui 
fa conno il Conio Ilarione Pclilli di Rorelo nella sua gran- 
de opera sulle slrade ferralo d'Ilalia. 

Memoria sul sistema a(jricolo e pastorizio della. Punlia. 
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Ciiuiuanlu lìiografie di iUTiuleiiiici, iiialonialici. fisici, ar- 
cheologi, ellenisti, pittori, scultori, architetti, Ministri di 
Stato, stampate negli Annali Civili del Iie<jnn di dapali. 


01‘KUK I.NKDITK 


livoì-e disamina delle linee di2” ordine - 1830. Ne par- 
la il Progre^sso , giornale di Napoli. 

Soluzione anolitira del problema della piramide telra- 
f/oim-(Yedi la liihlioleea Analilica). 

Disamina di nna così della soluzione del problema della 
trisezione deW angolo del Saeerdole Dionisio Soiict- Ma- 
noscritto letto in una tornata dell'Accademia delle Scienze 
nel 1827. 

Brevi insliluzioni di Irigonomelria piana c sferiea jier 
V instruzionc generale -'S avoli, 1827. 

Sìemoria analilica sulla gnomonica - È nna sola forinola 
generale la quale con delle ipotesi si adatta a' casi parti- 
colari. 

Memoria analilica sulle projezioni geograliche con un 
brcfi e Iratlalo di geodesia o?i«/f7/crt - Manoscritto che fa 
.seguito alle prime nozioni litografale per uso degli studenti. 

Lezioni di (ìeodesni - Ueltate jier uso della sua scuola 
nel 1830. 

Analisi delle due Trigonomelrie. 

Memoria pel migliore ordinamenlo degli studi geogra- 
/ict- Letta all' Accademia Pontaniana nel 1833. 

fìapporlo airistituto d lncoraggiamcnto sulla Memoria del 
sig. Sabbatini intorno al Mar Caspio. 
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TITOLI ACCADEMICI 


DUI, CAV. FERDI.NANDO DE LUCA 


Fehuinanuo de Luca t; stuto Sc^frdarin tìi-nerale della 
llcale Società Borbonica dal 18i5 sino al 181)1 ; 

Due volte Presidente deir Accademia Ponbiniana di Na- 
poli. della (piale era Socio ordinario; 

Presidente della Sezione di (ìeooralìa del Settimo Con- 
tiresso debili Scienziati italiani: 

Socio ordinario residente dell' Aeeademia delle Scienze 
Fisiche e llatematiehe , c deiristituto d'incoraggiamento 
di Napoli; 

Socio corrisitondente deir Istillilo Storico di Francia, 
dell' Accademia delle Scienze di Breslavia , della Società 
Geogralica di Parigi. deirAecademia di Goerlilz. della So- 
cietà dei Naturalisti di Nassau, della Società Agraria di 
.Viigers , della Società (ìeograliea di Fraiicfort . della So- 
cietà Agraria di Bologna, deirAecademia delle Scienze di 
Torino, dell’ Accadmnia Gioenia di Catania, dell' Accademia 
dei Georgolìli di Firenze, dell' .Vccadcmia di Lucca, della 
Società Colombaria lioreiitina. deirAecademia di Arezzo 
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dcirAiTadi'iniii di Aci Hcale, dell’ Accademia rioriiiiontaiia 
di Moiiteleonc, dell’ Accademia de<;li AITatieati di Tropea, 
ec. , c della magfiior parte delle Societii Keonomiclie del 
cessalo Repno delle Due Sicilie: 

Socio onorario dell' Imperiale Istituto Storico Geoitrafico 
di Rio Janeiro. 


FEnDix.vNDo DK LucA ucl 18 'kI dall’ Imperatore del Bra- 
sile fu fatto Cavaliere deirO?’(///ie di Crixin. 11 (toverno 
francese, in merito del A'noro Sistema di Stmlii (jcome- 
irici , },di conferì con R. Decreto l’Ordine della /.e, '/ion di 
Onore: ma, per rivolftimenli politici sopravvenuti in Fran- 
cia, non gli spedì il titolo corrispondente. 
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VITA SCIENTIFICA 


Grave sventura è la morte di un fhtaiiino iìencfirn e di 
sciuisita probità; gravissima se le scienze perdcrono in osso 
un luminare e se la patria restò priva di una sua gloria ! 

Nell' Agosto del cadente anno passava agli eterni promii 
della virtù, nella sua residenza di Aapoli, Ferdinando de Luca 
che ebbe, i natali nella romantica borgata di t4erracai)riola 
in Capitanata. Fautica Daunia, in Agosto del 178;}. Era dun- 
(jue più che ottuagenario; ma la morte, avrebbe, risparmiata 
per vari anni ancora vita si cara, se le oblicpie, mire degli 
emuli e se, l'intrigo degli si)cculatori sulle vicissitudini po- 
litiche non lo avessero amareggiato con vessazioni tanto 
più moleste quanto meno meritate. 

.Ma chi bramerà prendere cognizione degli avvenimenti 
della sua vita pubblica c privata, potrà consultare i vari 
lavori biografici, inseriti in questa raccolta di componimenti: 
è mio scopo speciale lo additare ai contemporanei ed ai 
posteri gl’ importanti lavori che egli ha compiuto nel col- 
tivamento delle scientilicbe discipline. 

Al disimpegno dell’assunto non lieve incarico orami di 
sprone il dolce sentimento di un’antica e co.stantc amici- 
zia; ora però si aggiunge la dura, ma troppo giusta sen- 
tenza, che i connazionali possano jìeccare d'ingratitudine 
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verso Ih mciiioriii di un cosi illustre italitiiio ; stautodiè uii 
fojtlio i)erio(lic(), il (jualo priincpfria tra i tanti che si vanno 
pubblicando in Italia, la Rivisla Contemporanea., con siile 
epiffralìco di un'aurea seiuplicità, cosi aununziava la perdita 
<lel Cav. Ferdinando de Luca: celebre viatemalico c rjeo- 
gnifu iTÀUAxo morto in Napoli ; e dicemmo nAUÀjo. per- 
chè, riverito jtei miui meriti sctentf/ici in Francia, in Jn- 
glnlterra, in .Inim'rn . fu quasi sconosciuto in questa Ita- 
lia, che gli diede i natali, e che può ascriverlo Ira le 
sue glorie. Oh perchè dovrà supplire il buon volere aH'iii- 
ffogno, che pure sarebbe necessario, per nieltcrc in piena 
luce i ineriti del Cav. Ferdinando, -si che non possa più 
ripetersi l' nniiliante riinjirovcro , die {fli Italiani disconob- 
bero la celebrità del loro illustre connazionale? Vero è che 
il nudo elenco dei prodotti di quella niente lucidissinia ba- 
sta a disvelarne la sublimità: ed io da tale riflesso anhiiato, 
additerò rapidamente la carriera letteraria c scientilìca ch'ei 
percorse , e spontanei ne risulteranno i preziosi meriti che 
lo resero dc^mo di eterna fama. 

È abbastanza nota la distinzione tra letterato c scien- 
ziato, sebbene non si acijuistino in grado eminente le co- 
gnizioni scientilldie , senza aver prima coltivale le lettere. 
Tiene unite difatti lettere c scienze uno stretto legame; le. 
prime abbelliscono le seconde, c queste danno alle altre 
un nuovo lu.stro: i bei tempi della Grecia e di Roma ne 
forniscono luminose riprove. Ciò non era sfuggilo alla jier- 
spicacia del nostro de Luca, che si mostrò bensì sollecito 
d'iniziarsi all'amena letteratura; ma vuoisi aggiungere, che 
in quei primordiali suoi studii , dominato dalla facoltà au- 
torevole di un genio inventivo, presto emancipavasi dalla 
servilità di quei discepoli , che non sanno discernere gli 
erronei metodi dell' ordinaria educazione istruttiva, mentre 
egli si mostrava sollecito nel riprovarli; alternando all'uopo 
le indagini scieuliliche con iiroduzioni didattiche, che gli 
procacciarono molto plauso. F'ino dal 1827 ci pubblicava 
sagge avvertenze sulla Istruzione applicata alla edneazio- 
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no, che snol durai noi Soininarii. Più tarili, nel 1835 cioè, 
veniva in luce un suo Piano di oducuziono compiuta, ro- 
li;iiom . Iclloruria, scionli(ica e morato; c indi a non mol- 
to, nel 183G, seniplicÌ7./.ava e dava niairgior chiarezza ad 
un suo Mif/lioro Sistema di pubblica istruzione, letteraria. 

Era (juello il frutto delle esercitazioni scolastiche alle quali 
aveva dovuto dedicarsi in «rioveiitù, suhitochè fino dal 1809 
-ottenne, per concorso, il grado di Professore nella Scuola 
Militare, e nel 1811 nella Polilecnica. 

Ciò intanto serva di preludio a quello che dovTò espor- 
re, allo aprirsi della palestra scientifica con tanto splen- 
dore da esso percorsa, per la ragione appunto che portava 
in essa Io spirito nobilitato da rafilnata coltura letteraria, 
la quale gli agevolava il possesso delle più sid)linii dottri- 
ne. Le scienze che trattano delle granilezze, ricercandone 
le proprietà e calcolandone i raiiporti , le Mtdemaliche, of- 
fersero cfliiioso pascolo ai profondi suoi studii. Nel 1811 
pubblicava in Napoli le sue ricerche su tutte le proprietà 
della estensione figurata; la Geometria piana trattata col- 
l’analisi degli antichi, e la Geometria analitica coll’ ana- 
lisi cartesiana ed u due coordinate. Ma in ]>roposito della 
predetta analisi vuoisi avvertire , che la sua teoria riesci 
talmente ricca di problemi generali , che un matematico 
prussiano non potè astenersi dal sentenziare, che l'Italia 
fu sempre cuna ad ingegni di primo ordine! 

Simultaneamente, nel 1811, dava alla luce un trattato 
(li Trigonometria , unito ad un saggio di Poligonomelria; 
e dopo un lasso di alenili anni, per vantaggiare l’ istru- 
zione generale, riproduceva le sue Istituzioni dì Trigono- 
metria rettilinea e sferica con scmplicizzato metodo ana- 
litico. Eccitato intanto da verace amor patrio, rivendica- 
va all' Italia tutta la Geometria antica con opuscolo pub- 
blicato nel 1842; e non lo sgomentò la diversità d'opinio- 
ne di un matematico francese , il Bernard , poiché seppe 
sostenere ipiella polemica con vittoriosa confutazione. Non 
può quindi recare sorpresa, se dopo il 1850 riproduceva 
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il (le Luca il suo Nnnvn shlemn di sludìi gp.ompirici, ana- 
liticamente dedotto dallo svolgimento successivo di una sola 
etiuazione: tutte le proposizioni dei libri di Lettendre, tutte 
le fornnde delle due Trigonometrie sono dedotte da quella 
sua equazione generatrice; c ci(j anche per sentenza de- 
posta da scienziati francesi nei Suovi Annali di Matema- 
tiche pubblicati in Parigi. 

Opere minori, non pen'i di tenue merito, potranno con- 
siderarsi varii suoi opuscoli, alcuni dei (piali tuttora ine- 
diti , sebbene posseduti in copie manoscritt(^ dagli alunni 
delle scuole che ei diresse. Una bn.'vc disamina delle Linee 
di secondo ordine; una soluzione analitica del problema sulla 
Piramide tetragona; Tesame critiim di alcuni opuscoli sul 
Sistema metrico; una memoria analitica sulla Gnomonica 
con formula generale applicabile ai casi particolari: un col- 
po d’occhio sulla Storia delle Scienze Matematiche e de\ 
loro ])rogressi; due memorie fisico-malematiclie sopra una 
Meteora conqìarsa a Filadelfia nel novembre del 1833. 

Da questa semplice indicazione delle produzioni create 
dal sublime ingegno del Cav. de Luca deduecsi chiaramen- 
te , circi coltivava con pari ardore le Matematicbc pure c 
le applicate, in singolare modo poi le Scienze geografiche — 
Abitatori di uno dei pianeti compresi nel nostro sistema 
sedare, chi sarà tra gli uomini, che sebbene iniziato ap- 
j)cna nei primi rudimenti istruttivi , non senta il desiderio 
di conoscere almeno quell'angolo della terra ove tiene il 
domicilio? Debbono quindi considerarsi molto benemeriti 
quei dotti, che si danno cura speciale di propagare noti- 
zie geografiche; e tra (piesti nessuno in Italia supen') al 
certo la dottrina del De Luca, come iic fanno ampia fede 
i suoi scritti. 

Già nel 1837 aveva annunziato un suo Metodo speciale, 
acconq)agnato da un piccolo Atlante con carte antiche e 
moderne . c queste ultime semimute ; metodo che era stato 
adottato in Francia, del pari che in Germania ed in In- 
ghilterra. come deducesi dal fìoUetlino della Società Geo- 
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{.M-alloa (li l’nrifii. Qui ne giova avvertire clic il de Luca 
non riepilogava gli scritti altrui , ma con rara perspicacia 
andava rettillcando le teorie dei predecessori. In un’adu- 
nanza deir Accademia l'ontaniana esponeva un Migliore Or- 
ilinnmento degli Sliulii (icogralici] dava poi una miglioro 
disposizione agli Elemcnii da esso destinati all' insegna- 
mento, ed il chiaro Vito huonsanto crasi dato cura di pub- 
blicarne un’analisi. 

Nel VII Congresso Scicutilìco italiano, tenuto in Napoli, 
additava il de Luca i vuoti che s’ iiumntrauo nelle moder- 
ne Geogralie. Ed a buon dritto iirenderc poteva l' inizia- 
tiva nel notare i difetti di (piella scienza, tostocbè in un 
prospetto sommario, ma generale, aveva distribuite in sette 
categorie le Nozioni geografiche , desumendole dalla Geo- 
gralia lopogrulica e (lìinniniMroiiva', dalla Geografia /ìsi- 
m 0 niiliirale\ dalla indicazione dei Po>>tie, dimenìi europei 
nelle altre parti della Terra; dalle principali classificazioni 
deirumaiia specie, o dall’E/nor/ro/in; dalle nozioni della Geo- 
grafia aslronomien c dalla Geografia morale. 

Nella moltip'i(;itìt din subietti compresi nei preindicati 
titoli, meritavano speciali considerazioni due tra i fenome- 
ni additati dalla Geografia tisica, i Vulcani c i TerremoU. 
Domiciliato il de Luca in Napoli, la sua immaginazione era 
tenuta sveglia dalla vista del Vesuvio , e dalle scosse fra- 
gorose che di tratto in tratto accompagnano le sue eru- 
zioni. Le teorie adottate dal Beaumont, dal de Burli e da 
tanti altri rinomati geologi coincidevano nella supposizio- 
ne, che tutti i Vulcani tengano aperti i loro crateri o nelle 
isole, 0 in vicinanza di spiagge marittime, o presso le rive 
di vasti laghi: supponcvasi in conclusione che la decom- 
posizione dcH anpia somministrando il principio infiamma- 
bile ossia l’idrogeno, c lo agente della combustione o l’os- 
sigeno , fosse la causa principale delle più o meno frequenti 
eruzioni vulcaniche. 3Ia nel Congresso degli Scienziati del 
1840 egli annunziava spiegazioni nuove sul fenomeno ap- 
punto dei Vulcani, e nel 1850 riproduceva la sua teoria 
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ron opportune agfriiinte. Preiidemlo nota delle iiioderne sco- 
perte di non pochi Vulcani mediterranei , che sorgono cioè 
a notabilissime distanze dai mari e dai granili laghi, opi- 
nava saggiamente l' illustre geologo napolitano, che pren- 
dano origine, non già dalla decomposizione deiracijua. ma 
dairinlluenza interna esercitata col mezzo del fuoco cen- 
trale dal nostro pianeta sid suo esterno invilup])o. 

Versatissimo era dunque nelle teorie di Geografia fisica, 
e prese perciò a trattare di un altro importante argomen- 
to, pubblicando nell' idioma francese Qiwlqìu: idée sur la 
Science d'accUmalation. La Società Geografica di Parigi ne 
rendeva conto c ne segnalava l'importanza. K innegabile 
infatti l'inlluenza della temperatura sul fìsico c sul morale 
dell'uomo; nei climi della linea c dei poli fumana indu- 
stria è tutta intesa a difendersi contro la natura; il Lap- 
poncsc ed il Calfro languiscono in uno stato del pari de- 
plorabile. Il modo di abituarsi alle impressioni di un clima, 
è insegnamento molto utile all’nmana specie. 

Il Cav. de Luca, che nel 1843 non isdegnava di arric- 
chire di note la Geogro/ia del Wolòi, descrisse in seguilo 
i Porti dell’ Adriatico italiano; poi tenne dietro alla na- 
vigazione del dottor Rane nella regione artica circimpo- 
lare; c finalmente rendeva conto delle investigazioni fatte 
per discuoprire le sorgenti del ?ìilo. Se non che dopo .avere 
lucidamente dimostrato qual sia V Indole della Geografìa 
nel corrente secolo XIX , leggeva in una solenne Adunanza 
dell’ Acc.ademia delle Scienze di Napoli, tenuta nel 1840, 
l'utilissima proposta di fondare in Italia una Società di Geo- 
grafìa. Ora quest'nllimo suo progetto ebbe vita sotto gli 
auspicii del Slinislero della Pubblica Istruzione (juì in Fi- 
renze modernamente, e fu accompagnato dalla pubblica- 
zione d'uno Statuto, cui va unito nn'Klenco de'Socii, tra 
i quali perù non trovasi il nome di Ferdinando de Luca. 
Questa trascuranza . non vuoisi occultarlo, amareggiò gran- 
demente l'animo del veterano Geografo! Quando egli ma- 
nifestò quella sua j)roposta nell' Accademia Napolitana delle 
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Srienze , nc riscuoteva plauso ; e poiché taluno lo solleci- 
tava a formare un Regolaineiito per rannunziata Società, 
(li buon grado ci preslavasi , compilando una serie di or- 
dinamenti saggiamente ponderati. Tutto ciò non ignorava- 
si, 0 non si doveva ignorare dalla modernissima Società 
Fiorentina; chè, se temevasi che il de Luca per cagion del- 
Tetà non potesse prendere parte molto attiva ai lavori della 
Società, ragion voleva, che essendosi creata una classe di 
Socii Onorarii, primeggiasse in quell’ elenco il de Luca. 
Lo sfregio della dimenticanza assoluta acremente lo punse, 
ed è necessario il ripeterlo, perché ne menava forte la- 
gnanza con h'tlera che mi diresse nel 1." agosto del 18G7. 
Per verità non comprcndesi, come i fondatori della Società 
geogralica liorentina abbiano mostrato d'ignorare che la 
Francia aveva onorato il Geografo napolitano in un modo 
assai splendido , dando perfino il nome di de Lrc.v ad un 
gruppo di isole, scoperte nel 1839 dallo sventurato I)u- 
mont d'Urvilte a libeccio della nuova Guinea! C’onviendire 
che nei tempi nuovi si bramino uomini nuovi, supponen- 
doli di molto maggiore merito! Ma si prosegua la enume- 
razione dei suoi scritti. 

Il Raeintz nel suo trattato di Meteorologia riserbava una 
Sezione distinta dalle altre, col titolo di Fenomeni proble- 
molici, alle meteore chiamate Stelle cadenti, bolidi e ae- 
roliti. Berzelius trovò in essi ferro metallico , solfuri e 
cromati di ferro; olivina meteorica; silicati con piro.ssenio 
c leucite; ossidi di stagno. Onde spiegare l’origine di que- 
ste meteore si ricorse a quattro diverse ipotesi, vulcani- 
ca, lunare, atmosferica c cosmica. Chladni, la Place, 01- 
bers, Egen, Fischer c varii altri valentissimi fisici presero 
parte in queste indagini. 11 nostro de Luca, che prece- 
dentemente aveva letto nell’ Accademia delle Scienze un suo 
scritto sul Mafineto-Eletlricismo , in quella stessa Società 
scientifica manifestò la sua autorevole opinione sulle Stelle 
cadenti, sopra gli aeroliti ed i bolidi, considerando col 
Chladni la loro origine, non vulcanica, nè lunare, nè atmo- 
sferica, ma bensì cosmica. 
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?'ratt:inl() lo stalo di saluto dcirof'rcfrio l’rofossoro in- 
cominciava lontanionto ad alterarsi por cafrion doli' età 
dei trr.avi lavori ai rpiali si consacrava; la niente però inan- 
fonevasi scmiirc libera e Incidissiina. Chè se volessimo e- 
saminarc le ultime sue produzioni scientiliclic. lo troverem- 
mo assorto ne;:li studi! geo;jralìci. ed instancabile nel te- 
ner dietro a ciò clic si va facendo ad incremento dei me- 
desimi. Xeiristituto d'Incora^fgiamento iiresentava alcune 
sue ricerche lìsico-freo^'raliclie sulla regione che si stende 
presso -Napoli, da Baja a Castellammare: regione divisa 
dalla collina di l'osilipo in orientale e occidentale. Era quello 
un soggetto patrio, molto studiato dai naturalisti nazionali 
c stranieri, ma l' importanza delle sue osservazioni oITcrsc 
al geologo r opportunità di utili conseguenze. 

Intanto , mentre le scienze geografiche vanno acipiistan- 
do lustro e incremento, mercè gli assidui sludii di chi le 
professa, si sono simultaneamente formale associazioni per 
intraprese di altissima imiMirtanza. I due htmi di Supz e 
di Pimimui dovevano per necessità suscitare progetti di 
arduo, si, ma non impossibile eseguimento, nei tempi che, 
corrono, tanto rinomati per la scoperta deirapplicazione del 
vapore. Finché l' Istmo di Panama non sia tagliato per u- 
nire le acque del Rio Chagres con quelle del Rio Urande, 
il governo degli Stati Uniti fece intanto costruire una via 
ferrata che unisce i due mari. Ma F Istmo di Suez non ò 
più una lingua terrestre che ticn diviso il Mediterraneo dal 
Mar Rosso; mercè l’ intelligenza e la costanza deirinnnor- 
talc Lesseps , i due mari ormai si ricongiunsero , ed in 
breve veleggeranno sul nuovo canale navigli d'ogni nazio- 
ne. I geografi, i jmlitici, i commercianti gareggiarono tutti 
nel celebrare il portentoso avvenimento, ciascuno a norma 
delle proprie mire. 11 nostro de Luca, studiando la posi- 
zione to]»ografica dell' Istmo, ne trasse una considerazione 
importantissima, per la veduta di porre un termine alle 
questioni ed alle dissidenze , c sodisfare a un tcm ])0 ai de- 
sideri! degli uomini di man*: egli propose V Istmo dì Suez 
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piT Meridiim(uieu()ralk-o ìinivemile. 11 celebre Malte-Brun 
annunziò (iiiella proposta nel IJnllctlino della Società Geo- 
■rrafica di Parigi : e tornarono allora in campo i voti emessi 
dal Sedillot, dall’ Humboldt . dairiackson. Strane difatti e 
assai dannose sono le pretese, per parte d(d Francesi di 
voler pn’ferirc il meridiano di Pnrò/i , per conto degli J/i- 
ijlm (piello di (lrocnwic.li e dal lato degli Spagnoli Paltro 
di Cmlko, intantocliè gli Stati Uniti Americani si scelsero 
il C(imi)i(lo(jUo di WaahiiKjlon ! La necessità di un primo 
meridiano generale è universalmente riconosciuta, e l'egre- 
gio Cav. de Luca propose ormai il piii plausibile dei com- 
pensi, dimostrando clic Tlstmo di Suez riunisce più d'ogni 
altro punto la necessaria condizione di eentralità. La morte 
spense il genio sublime del napiditano Geografo; ai posteri 
corre l'obbligo di sostenere c adottare la sua proposta. 

Xc resta a dare un cenno degli ultimi scritti dati in luce 
dall' esimio scienziato, instancabile nel coltivamento dei pre- 
diletti suoi studii, premettendo bensì opportune avverten- 
ze. Tra gli umani tentativi ]iin ardimentosi può al certo 
annoverarsi quello della navigazione ai Ptdo liorcate. I cam- 
j)i c le montagne di ghiaccio galleggianti tengono d'ordi- 
nario carcerate nei lunghi inverni le navi , spinte da co- 
raggiosi capitani in quei mari. Ma l'uomo non si sgomen- 
ta nel tentativo di iirduc ricerche: difatti, dall' Inghilter- 
ra, dall' Alemagna, dalla Svezia, dalla Francia si manda- 
rono navigli al Polo Artico. K due furono le modcniissimc 
spedizioni a quell' ardua impre.sa dirette: la piccola nave 
la Ctorvuinia salpava da Bergen in Norvegia nel Maggio 
del 18G8; un'altra nave di bandiera Svezzese, chiamata 
Sofia, partiva da Gothembiirgo nel luglio del predetto an- 
no, e dopo varii tentativi feraci di preziose scoperte, en- 
trambi rientravano nei porti d'Europa. Ora siccome in un’a- 
dunanza della B. Accademia delle Scienze Fisiche e Mate- 
matiche aveva esposta il de Luca la storia dei varii pi’o* 
getti intesi alla ricerca del Polo Boreale, volle perciò ren- 
der conto delle notizie raccolte dai due navigli Alemaimo 


Digilized by Google 



— 30 — 


i* SvL'desc, e dicliiarò in tale circostanza ai suoi Colleglli, 
clic non avrebbe mancato di continuare quelle geogralicbe 
relazioni, lìncliè la pertinace sua malattia, resa più grave 
dairetà, non avesse troncato il lilo dei suoi giorni. Nei 12 
tìiugno del cadente anno preconizzava in tal guisa la sua 
morte, due soli mesi dopo fatalmente avvennta. 

Perdita gravissima fu (piclla di Ferdinando de Luca ! 
Scienziato esimio, di perspicace ed alto ingegno , espertis- 
simo nelle dottrine fisico-matematiche e delle Lettere caldo 
amatore , fu di onore immortale alla patria sua. ed accrebbe 
gloria al nome italiano. Distinguevasi nel civile consorzio 
per graviti soave di costumi e di parole ; era modello di 
virtù sociali c doniesticbc, c tipo di squisita amicizia; la 
sua specchiata probità lo rese venerando, e degno della 
universale estimazione. E sebbene sia ormai incenso alle 
ceneri, pure ne piace il ricordare, che la Francia lo fre- 
giava della Legione d' Onore, e il Brasile di;ll' Ordine di 
Cristo. Vuoisi notare altresì che per due volte ebbe la Pre- 
sidenza deir Accademia Pontaniana, e fu eletto a Segreta- 
rio Perpetuo delia R. Società Borbonica; che infine le pm 
rinomate Società Accademiche , italiane c straniere, gareg- 
giarono nello spedirgli diplomi di Socio. Per verità le cosi 
dette Accademie ascesero ormai a tal numero , che lo ap- 
partenere ad alcuna di esse, non è più indizio di merito 
assoluto ; nelle condizioni però del nostro de Luca esse me- 
ritano onorevole encomio, per le seguenti delicatissime ra- 
gioni. Dopo il 18i8 le persecuzioni politiche relegarono l'e- 
gregio Professore tra i cittadini sospetti, chiamati dalla 
polizia borbonica altondibiU, ossia tenuti di mira dallo spio- 
naggio del Governo; c come se i lavori scientifici non fos- 
scr benefizii arrecati al paese , quando ricorse al Trono 
perchè avesse un termine l'ingiustissima per.scciizionc che 
lo privava dei suoi stijiendii, Re F'erdinando II sentenzia- 
va ridcvolmcnte che i ineriti scieiiti/ìei del de. Lnea non 
erano servigi resi allo Stalo!! Allora poi , nauseato delle 
sofferte ingiustizie c molestie, mi rifugiai (egli scriveva) 
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in seno delle Accademie, che mi hanno servilo di quieto 
usilo: e nei lavori Accadennici appunto fini i suoi giorni. 

Promotore degli Annali Civili pubblicati in Napoli, ei 
deponeva in quell' applaudita opera periodica molte .Vecro- 
logic tratteggiate con aureo stile. 

Instancabile nel lavorare c nel comunicare agli altri per 
mezzo della stampa i prodotti delle sue meditazioni, dettò 
molte altre memorie. Andrei troppo per le lunghe se volessi 
qui accennarle; d’altronde oltrepasserei lo scopo di que- 
sto scritto, che si è quello di rendere un omaggio di cor- 
doglio alla memoria di personaggio si caro. 

Ave, egregio Cav. Ferdinando; amico dolcissimo, .Ave: 
la tua perdita fu da tutti i buoni lamentata, dai tuoi con- 
giunti c da me inelTubilmcnte compianta. 

Firenze, ottobre 1809 

Attilio Zuccagni-Oiilandini. 
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L’INGEGNO 


DI FERDINANDO DE LUCA 


Sarebbe forse meglio tacere che dire poco di Ferdinan- 
do de Luca, il cui nome scolpito oramai a caratteri inde- 
lebili sopra monumenti duraturi fa impalidire ogni elogio. 
Tuttavolta il poco che io possa dire di lui sarà sempre 
molto, agguagliando il moltissimo che, fu detto di altri. 
Tanto più clic esso non apparirà jier effetto di clotiuenza, 
in me nulla, ma per la semplice sposizione di alcune ope- 
re, tra le sue moltissime, inviatemi da lui stesso, il quale 
più volte mi onorò, del bel nome di amico. 

11 genio italiano per indole sua versatile ed eclettico , 
per potenza ih analisi e di sintesi grande , per lo scopo 
a cui tende il più pratico, informò la sua mente per modo 
che di lui a ragione può dirsi essere stato d'ingegno ve- 
ramente italiano. 

La versatilità della sua mente si fe' palese per le sva- 
riate sue opere nei diversi rami delle scienze mateim.ti- 
clic, fisiche, geografiche e geologiche. 

Non avvinto a prcconccpiti sistemi, egli seppe essere 
saviamente eclettico, scegliendo il vero i)cr tutto c schi- 
fando il falso , benché orpellato dei lustrini della fantasia 
e della clo(iuenza. 

Seppe elevarsi alle più ardite forinole sintetiche c svi- 
lupparle con sottilissima analisi e metodo didascalico, pie- 
gandole ai teoremi più ovvi della scienza. 
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E s'c'tflì è vero rlic il pregio doli' ingegno debba piut- 
tosto misurarsi dalla sua attuazione elic dalla potenza, chi 
più e meglio di lui ratinò nella moltitudine di quelle ope- 
re colle quali accrebbe il pafrimonio della scienza? (1) E 
se condizione essenziale dell’ ingegno stesso si è la pa- 
zienza nel durare fermi nel proposito assunto , chi ebbe 
questa dote più di lui nella ricerca dei fatti, nell’ esame 
delle opinioni , nel pesare le probabilità delle cause, nello 
investigare le ragioni di un fenomeno c nello accertarsi 
delle esperienze? Questa dote e la sua esplicazione in tali 
guise son cose rarissime nella moltitudine degli scrittori 
che oggidì inondano coi loro libri l'Europa , la quale, per 
la piena, ormai ne trabocca. 

E la sua modestia stessa , che apparisce da tutti quanti 
i suoi scritti , vergini di (juello stile ampolloso che tanto 
poco si addice al grave compito della scienza, si è come 
il suggello che fa manifesta la bontà rara del suo inge- 
gno, il quale, simile all innoceiiza , sembrava di non es- 
serne consapevole. 

11 taglio dell’ Istmo di Suez che, siccome il de Luca dis- 
se , ha innanzi a sò il mondo scientifico e civile, il mon- 
do industriale, il mondo commerciale, tutto il mondo; 
la più grande opera del nostro secolo , che rivaleggia e su- 
pera le moltissime grandi dei nostri antichi, ch’esercitò la 
perizia dei ])iù dotti idraulici , marini ed economisti, trovò 
in lui uno dei più saldi protettori che a suo profitto met- 
tesse i tesori della propria dottrina nel proporne i van- 
taggi politici, economici ed industriali. 

Il paragone tra l’Istmo di Panamà c ciucilo di Suez, ed 
il confronto della navigazione da un porto d' Europa tra 
l’antica e nuova via per andare all' Oriente fu tema di un 
suo dotto lavoro stampato in .Napoli nel 1807. Niuno pri- 
ma di lui aveva istituito tale confronto; e niuno avea di- 

(I) Se ne legga VElenco dopo \\ Cenno ttogra/Ico poeto a capo 
di qiiesia raccolta di componimenti. 
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Tiinstrato si esaffninonto i vanta^ft;! rlio da «jiiosta spconda 
via avr(*l)I)c trailo l‘ Europa. 

t.iuaiituiKiup , Ofrii diro, Itiiiidinldl o Cliovalior ablìiano 
studiato r Istmo di l’anamà. o molti proirotli siciio stati 
fatti por il suo taglio, tuttavia la sua importanza comnipr- 
cialp P si pupa a fronte delle spese . clip lino ad ora non 
è stato attuato, piTchè esso non avvicinerpEbe utilmente 
elle alla California: mentre per andare in ttriente (?li Aine- 
rieani terranno sempre la via dell' Atlautieo, o per Buona 
Speranza, o per Suez. If altra parte T Istmo di Suez, toc- 
eamlo l'Asia e rAlVriea. e pel Mediterraneo, mare di bre- 
ve tragitto, lambendo l'Europa, è tal eeiitro di commer- 
cio, 0 inulto di tale ini])ortanza, che non può soffrire il 
eonfrouto con Panaiuii. 

Con un raiiido volo alzatosi sopra le regioni egiziane , 
egli scorge con uno sguardo di luce i vantaggi lutti indu- 
striali c .scientilici che l'Europa trarrà da (jucsto gigante- 
sco lavoro. .Maravigliosa è la sua erudizione e dottrina nello 
esporre in brevi tratti la stona di tanti paesi e di tante 
provincic . e le ricchezze che di loro ne verranno alle scien- 
ze. Egli vede le future scoperte di nuove terre affricane, 
e la civiltà che l'Europa importerà in (pipile contrade bar- 
bare c selvaggie. Misura esattaimmte il eammino che si 
faceva pel Cajio di Buona Speranza c (piello che si farà 
per Suez, dove ammirabile si mostra la sua scienza geo- 
grafica e la conoscenza delle cose di mare, delle correnti 
e dei venti, dimostrando all' evidenza i vantaggi innume- 
revoli che avrà il commercio da esso. 

A'è ciò fu tutto per lui su questo importante avvenimen- 
to ; che volle con un altro suo scritto dimostrare la op- 
portunità spi'ciale del taglio dell' Istmo di Suez nella qui- 
stionc del meridiano geografico universale. 

Valentissimo geografo c matematico, cercò di soddisfare 
ai Insogni di tutti i marini, intendendo con tutte le forze, 
onde egli era capace , a fare adottare da tutte le nazioni 
il meridiano di Suez. Egli vide tale bisogno jirovato da 
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tutti c riconosciuto legittimo damili scienziati die liaiino le- 
vato la loro voce per ottenerne t’appaj^anicnto, vide le dif- 
lìcoltà di detcrniiuare con facilità ed esattezza la lon<;itu- 
dinc in mare, inviluppala sempre più dalla moltiplicità delle 
origini da cui deliba essa computarsi: moltiplicità talvolta 
funesta per le conseguenze derivanti dalle riduzioni delle 
longitudini da uno ad altro meridiano, non die la neces- 
sità dei marini di confrontare le stime , constatare le di- 
vergenze e fare un lavoro di riduzione, di cui un solo cr- 
lore può costare la perdila. Aide nelle gelosie nazionali 
altro inciampo alla scienza, taldiè si dolse che ringhil- 
terra, la Spagna, la Francia, la Kussia, r.Vnierica avessero 
ognuna un meridiano speciale. Dimostra con argomenti ine- 
luttabili l’assoluta necessità di adottarne un solo per tutti, 
necessità provata lui da temiù più anlicbi. Esposta in ra- 
pidi cenni la storia dei primi meridiani, il più antico dei 
quali jioiie poco prima di Tolomeo, (issalo nelle isole For- 
tunate, stabilisce con fermo raziocinio come in Suez si a- 
vrebbero tutte le condizioni oiqiortuue di un meridiano , 
quali sono quelle di non offendere Faiiior proprio delle 
grandi nazioni europee, e la centralità del sito, campala 
come è tra l'Oriente e F Occidente. Conclude questo suo 
egregio lavoro invocando in suo apimggio il dottissimo Sc- 
dillot e raccomandando a tutti di adottare ipiesto suo di- 
segno. 

Non vi fu problema llsico , o matematico , o geografico, 

0 meteorologico proposto alla scienza eb'egli non risol- 
vesse. 

Degna è di attenzione tra le altre quella sua disamina 
sugli aeroliti, dove, in occasione ilella meteora apparsa in 
Filadelfia nella notte del 13 novembre 1833, entra sapien- 
temente a discorrerne, vincendo fin dal principio l'Oer- 
sted , dimostrando aH'evidenza il suo errore nel volere spie- 
gare ipiesto feiioiueno colla ipotesi di una nebulosa. Entra 
quindi a parlare degli aeroliti dicliiaramlo ciie non ihiò fi- 
nora in modo assoluto stabilirsi, nè clic l'origine di essi 
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sia fuori della terra c dell' atmosfera ; nò clic può ainniet- 
tersi la teoria di Laplace che li deriva dai vulcani lunari, 
nè cpiella di Biot da una nebulosa solare, nè (luella di Wa- 
terston dalla teoria dinamica del calore riparatore delle 
perdile solari , nè (luella del Thomson dall'attrito del pul- 
viscolo cosmico intorno al sole. ?ion crede alla loro ricor- 
renza periodica, perchè non accertata da esatte osserva- 
zioni, e dimostra la loro frequenza più in America che 
nelle altre parti della terra. 

Negata la differenza tra le stelle cmlenti c gli aeroliti, 
egli conchiude, che tutti gli aeroliti hanno la stessa ori- 
gine; che il fenomeno di meteoriti è unico, sia che com- 
pariscano solamente delle stelle filanti, sia dei soli bolidi, 
sia di ogni specie di meteoriti, perchè avvenendo questi 
fenomeni simultaneamente, non si può logicamente dar loro 
due diverse origini. Conclude, per line, che nello stato pre- 
sente della scienza ninna teorica per questo fenomeno è 
certa , che la legge di periodicità non è dimostrata, e che 
gli scienziati debbono proseguire nei loro studi! per com- 
pletare c correggere quanto rigiianla il fin (pii fatto so- 
pra di esso. 

Intorno a questo argomento , non si trovò intieramente 
d'accordo con T illustre astronomo P. .Vngelo Secchi, e tra 
loro vi fu corrispondenza di due importanti lettere in pro- 
posito, le quali, per isquisita gentilezza di entrambi, fu- 
rono a me dirette come amico comune. 

Egli portava inoltre tutti i suoi sforzi all' avanzamento 
della Geografìa; e la sua scienza era con i.speciale amore 
diretta a questo polo. E tanta si fu la fama da lui acqui- 
f stata in fatto di geografia che tra le altre onorificenze ebbe 
dalla Francia quella di veder data la denominazione di Iso- 
le de Luca ad alcune isole scoperte al sudovest della Nuo- 
va Guinea daU illustre navigatore Dumont d'Urville, nel suo 
celebre viaggio al Polo del sud e nell' Oceania. 

Immerso nello studio , non navigava già alla cieca ; ma 
come quegli che precedentemente abbia disegnata la via 
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ed il punto di arrivo, scopriva caiiiiniii facendo per le vo- 
luminose opere della scienza i punti inosservati, ed alzava 
la voce ad indicarli. Fu perciò ch’egli scrisse su i vuoti 
che esistono in Geogralia , scritto di critica sapientissima. 
Che sarebbe degli scienziati , se di (iiiando in <iuando non 
vi fosse alcuno che li raddrizzasse , c li stimolasse nel cam- 
mino, c ricordasse loro lo scopo a cui tendono? 

L’altro suo lavoro intorno al tentai ivo j>er applicare il 
metodo dell' erjuazioni di condizione alla correzione de- 
gli elementi geogrolico-stulislici di un epoca anteriore, 
merita speciale inenioria. 

Respinta come strana la opinione di .adottare leggi ge- 
nerali in cose di fatto, e dichiaralo c, attivo, isolatamen- 
te, il metodo detto del movimento della popolazione, di- 
mostra che il rapporto che hanno tra loro gli elementi 
statistlco-geogralici è tale , che si può a jmnta di principii 
scientillei determinare con approssimazione alcuni di essi 
di più didìcile ricerca per mezzo di altri più facili , non 
che il vantaggio che si ricava dalle determinazioni di tali 
elementi , ed il falso metodo della loro determinazione em- 
pirica senza giovarsi della loro reciproeanza. Kgli era cosi 
che il suo vero ingegno italiano s’innalzava sulla osser- 
vazione dei fatti alle leggi generali che li governano, av- 
visando che una scienza di statistica non vi è ancora , c 
proponendo il metodo delle equazioni di condizione. 

lo non so se possa assorgersi a maggiore altezza di sin- 
tesi dopo un lavoro più minuto di analisi. F.gli si confer- 
ma nel suo concetto da ciò che tali equazioni possono com- 
binarsi previo il principio dei minimi quadrati del Legen- 
dre , principio necessario , se si voglia prendere il medio 
tra un gran numero di svariate e dilTercnti osserv.'izioni. 
Egli arrivò a questo concetto per analogia dal metodo del- 
le equazioni di condizione adottato in astronomia per cor- 
reggere gli clementi astronomici. 

Egli applicò questo metodo alla popolazione degli Stati 
americani del Nord, e prendendo a base quella del 1830, 
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•letcriiiinò qurllii del 40, lu quale fu su])eriorc a 16 mi- 
lioni. Quale dovette essere la sua soddisfazione allorché il 
censo del 1840 fatto sugli Stali Uniti di6 una cifra pros- 
sima alla sua? Questo fatto dovrehl)e illuminare gli scien- 
ziati ad adottare, od almeno a sperimentare , le forinole 
analitiche da lui proposte per supplire al censo della po- 
polazione. 

Sorpreso da giovanetto della maestà del Serapeo, sito 
poco lungi da Napoli, ne studiò il suolo che dal 1800 al 
1823 era asciutto, e che verso il 23 al 24 fu trovato ba- 
gnato dall’ acqua introdottasi nel tempio , cd in tutta la 
parte bassa dell’ Ospizio: osservò che Tacqua del mare 
s’ introduceva ad alta marea nell’ edifizio per via di un an- 
tico acquedotto, d’onde poi a bassa marea ne riusciva. 
Volle risolvere questo iiroblenia, la cui spiegazione dipen- 
deva dai principii della fisica del globo. Vide che questo 
fatto non poteva dipendere che dall abbassamento del suolo 
al di sotto del livello del mare c dall’ alla c bassa marea. 

Confutate le opinioni addotte da altri, egli rimonta in 
questo suo scritto ad investigare le origini del fenomeno, 
cd elimina quelle di un improvviso cataclisma, che sareb- 
be in contradizione alla storia ed al fatto delle colonne 
perforate dai militi, detti perciò litofagi, all’altezza di 
circa otto metri. Quindi si volge a risolverlo coi teoremi 
della scienza geologica , cioè dal successivo e lento abbas- 
samento e sollevamento di quelle rcgioid c dall’altc c basse 
maree. Spiega cosi il primo immergersi di (pielle colonne 
ed il ritrovarsi successivo di esse alla superficie, ossia a 
quel livello in cui oggi si vedono. Stabilisce un secondo 
ma lento abbassamento, d’onde ne sarebbe seguito quello 
del suolo sotto il livello dell’alta marca; nel qual tempo 
l’acqua dovea farsi strada all’ edifizio, da dove poi dovea 
defluire in tempo di bassa marea , quando cioè il livello 
del suolo tornava superiore. Questa ipotesi , che spiega 
tutto il fenomeno, viene da lui corroborata con argomenti 
di analogia c coi principii della fisica del globo. Stabilisco 
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■die tutti i continenti sono usciti fuori delle acquo per im- 
pulso di sollevamento, che sono o centrali, o lineari, o 
lenti e continui. Che si ha un jjran numero di lenti ab- 
bassamenti e sollevamenti simili a quello che abbassò il 
suolo del Scrapeo sotto il livello del mare, e che poi lo 
sollevò allo stato presente: che nella stessa regione di 
Pozzuoli altri simili sollevamenti si verificarono ; e conchiude 
che ad altre cagioni non può attribuirsi logicamente tale 
fenomeno. 

È qui da vedersi la sua erudizione per istabilirc il sol- 
levamento delle terre, ed escludere l’ipotesi dell' innalza- 
mento e colmatura del letto del mare. 

Il suo libro sui tremuoti, stampalo pure, a Napoli, merita 
speciale attenzione. Riunire un gran numero di fatti omo- 
loghi utilmente dedotti da accurate osservazioni, ed elevarsi 
da essi a principi generali, ipiesta era l’ indole del suo in- 
gegno. 

Qnali sono le storie, dice egli, che si hanno sui tremuoti ? 
Quale cagione si attribuisce, loro, quali relazioni tra le eru- 
zioni vulcaniche ed i tremuoti? A queste domande la scienza 
non può dare finora, continua egli, che rispo.ste di pro- 
babilità, giacché le esperienze sono troppo recenti, non 
risalendo che un mezzo secolo avanti di noi. 

Egli esordisce con ammettere, che la cagione più pro- 
babile si trova annunziata nei due seguenti endecasillabi 
del gran cantor di Goffredo : 

JVè si scorni giammai trema la terra 
Quando i vapori in sen gravida serra. 

E cerca la soluzione di que.sti problemi studiando la re- 
lazione dei viaggi e le opere di tutti coloro che si occu- 
parono di questo imponente, fenomeno. 

Tutti convengono, egli aggiunge, che soggette a tremuo- 
ti , sono ciuelle. contrade, che non hanno vulcani o altre a- 
perture , o quelle in cui i vulcani si tacciono ; ed espo- 
nendo un numero tragrande di fatti, dimostra i rapporti 
fra i vulcani cd i tremuoti, fazione distruttiva di questi 
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noi silenzio di quelli , ed il inanciire dei tremuoti al ria- 
prirsi dei vulcani. 

Degna di ogni lode si 6 la esposizione diligente di tanti 
fatti c lo studio speciale sulla Islanda, che leggesi in que- 
sto suo scritto. 

Rimonta alla storia di questo studio , espone le opinio- 
ni antiche , che attribuivano questo fenomeno all' elettri- 
cità od all' azione dei vapori acquei, od alle pioggie. 

Ricerca le relazioni tra le. due zone occidentale ed orien- 
tale del Mediterraneo, e l'azione reciproca di esse csei- 
citantcsi assai profondamente per giungere dai luoghi più 
lontani , come dal Tirreno all'Arcipelago, c reciprocamen- 
te ; azione dimostrata dalla contemporaneità dei fenomeni 
stessi e dalla poca profondità del Tirreno in rapporto al- 
r Oceano. 

Dal che detluce: 1.® che il Mediterraneo non costitui- 
sce che una sola zona vulcanica: 2.® che il fatto dei tre- 
muoti di Calabria del 1783 dipende™ dalla sua posizione 
occidcnt.alp , essendo rimasta incolume la parte orientale: 
3.® che b certa la relazione intima tra i vulcani ed i tre- 
muoti. 

Viene poi a discorrere dei rapporti tra le azioni delle 
materie, gassose giunte al massimo di tensione ed i tre- 
muoti. Stabilito che la terra sia coperta di sfogatoi d'onde 
escono torrenti di sostanze gassose e di fiamme che comu- 
nicano con ampie c profonde caverne piene di materie ae- 
riformi, spesso compresse ed in conato di sfogare; calco- 
lato r immenso volume di gas acido carbonico, c l'idrogeno 
carbonato clic debbe svolgersi per tutta la terra per ef- 
fetto dei soli strati carboniferi, viene a mostrare lo stato 
di enorme tensione in cui trovansi le zone terrestri sot- 
toposte alla scorza della terra che poggia sulla zona in- 
candescente. Adduce esempii moltissimi di questi gas com- 
bustili e spesso infiammati, che si osservano in tutte le 
parti del nostro pianeta. Dice che giunte al massimo di 
tensione tutte ([ueste materie gassose debbono venir fuori 
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con inipoto, vinopiulo o"iii ostacolo, inabbissando montagne, 
aprendo nuove vie alle acque, innalzando nuove isole e 
nuovi continenti, tì pressoché sterminato il numero dei gra- 
vissimi danni cagionati da queste eruzioni addotte dal de 
Luca, di cui e stata vittima di (piando in quando l'uma- 
manitil. Entra a parlare dei diversi movimenti che genera 
questo fenomeno, ossiano ondulatorio, sussultorio e rota- 
torio. Dimostra la unità di azione generata dalle forze dei 
fluidi clastici che svolgonsi nel seno della terra, c che 
giungono al massimo di tensione. Confuta l’ opinione che 
vuole r elettricità come causa precipua del tremuoto. Di- 
scorre a lungo di quella del passaggio della luna al me- 
ridiano come causa di una marea degli strati terrestri incan- 
descenti c lifpiidi sottoposti alla scorza indurita , c degli 
oceani gassosi che si elevano dai medesimi, la quale teo- 
rica corrobora il princi|)io del de Luca, cioè, che la ela- 
sticità delle materie gassose al massimo di tensione è la 
cagione del tremuoto. 

Un altro suo studio si fu l'indagare la causa dello al- 
zarsi 0 abbassarsi del livello del lago di Fucino. 

Calcolata l' evaporazione annua che dovea esso subire, 
c la perdita dell' acqua che avveniva quando il suo livello 
giungeva a certe fenditure naturali delle roccie circostanti ; 
sulle basi di ima serie di successivi abbassamenti ed in- 
nalzamenti del suo livello dall'epoca di Carlo III in poi, 
stabilisce l' abbassamento del medesimo dal 181G al 1835, 
c peri) il suo alzamento dal 1783 al 1810. 

Investiga lo cause dell' alzamento , e nega come causa 
di questo fciiomcuo le pioggie o il tributo dei torrenti. 
Cerca dove andassero a perdersi le materie trascinate nel 
fondo del lago dalle acque dei torrenti ; c quanto all' ab- 
bassamento, conchiude, che esso non viene da evaporazione, 
nè da altro apparenti perdite. 

Slanciatosi nei principii della fisica del globo, ricerca la 
causa di tale fenomeno, e studiando la natura delle rocce 
in cui è incassato il Fucino, ne deduce che l' abbassamento 
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0 rialzcunenlo viene da fessure invisibili, o da occulte fon- 
tane intermittenti, che i grandi lavori fatti in seguito per 
prosciugare ciuci lago misero allo scoperto a suo grande 
onore. Quindi viene a ragionare del modo come potrebbe ri- 
mediarsi all’ indicato male, modo che vediamo oggi attuato. 

Le matematiche, che per tanti anni detti) «piai jìrofes- 
sore, furono uno dei suoi prediletti studii; noi non ci fer- 
meremo che .sopra l’opera: .Vworo sìslema dei studii geo- 
melrici. 

11 concetto arditissimo di ricostruire, la scienza geome- 
trica su nuove basi e di trarla da un unico principio cad- 
de nella sua vasta mente. Egli vide il difi'tto di un esatto 
edilìzio sccntifico ; e propose un nuovo fondamento su cui 
si ergesse la geometria piana, solida e sferica, e le due 
trigonometrie. 

t’ino a lui ninno avea ardito proporre , nè forse anco 
concepire , disegno si vasto , giacche mancava un'opera di 
questa fatta. I lavori di trigonometria che correvano pi>r 
le mani degli studiosi erano tutti dedotti dalla forinola Iri- 
nomiale fra tre lati ed un angolo sferico. 

Egli prese a suo tipo il Lagrangia, che svolse a punta 
di sola algebra il teorema di Taylor per dedurne il cal- 
colo inlinitesimale ; ed imitò il Galilei che apriva il cani|)o 
alla meccanica celeste, svolta ipiindi dal Laplace, sul solo 
principio delle velocità virtuali. Egli non si limitò ai campi 
della trigonometria, ma spaziò in quei vastis.simi della geo- 
metria con un metodo analitico tutto elementare, tutto pia- 
no , tutto dedotto da un solo ed hlentico |)rinci|iio. Vide 

1 rapporti tra la trigonometria c la geometria con un uni- 
co principio fondamentale. Quale studio poteva farsi più 
utile al secolo nostro di quello delle matematiche. , .stru- 
mento potente di civiltà? Esse che informano tutte le scien- 
ze lìsiche c tutta l’industria, e che hanno dato alla società 
il sistema metrico, c le macchine a vapore? 

Egli studiò e lodò il metodo delTantica geometria o del- 
l’analisi ('artesiana, ma proclamò quello dell’analisi nu- 
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nierk'ii , ossia la nuova liiijfua algebraica. Un tal libro ^ 
mentre soddisfa al desiderio de' dotti, è anclic un libro u- 
tile ai novizi , giacebe contiene tutti gli studii elementari 
della geometria, esposti eoi metodo analitico numerico, c 
la chiarezza colla quale lo espone per mezzo di tante lu- 
cidissime ilefinizioni, è una delle principali doti di esso. 

Dalla natura delle linee trigonomctriclie, considerale co- 
me rapporti al raggio di nn cerchio, dedusse la costanza 
del rapporto per uno stesso arco, quantunque variasse il 
raggio. E (piesto fu il principio da Ini analizzato in tal la- 
voro, che non potrebbe mai lodarsi abbastanza. Da que- 
sto principio applicato al triangolo dedusse la sua equa- 
zione cardinale, da cui rampollano i teoremi della geome- 
tria piana, della trigonometria rettilinea c sferica, della 
geometria sferica; c con mano maestra stabili pure le pri- 
niorrliali verità della geometria solida. 

E dalle matematiche venendo alle cose di mare , si può 
di lui asserire clic ne era dottissimo. Oltre a quanto in 
jiroposito facemmo osservare parlando ilei suo lavoro sul- 
r Istmo di Suez, v’è da notare che di tutti coloro che oc- 
cuparonsi del mio libro sul moto ondoso del mare, niuno 
lo studiò meglio di lui per la parte che concerne la nau- 
tica. Ed il suo giudizio, esposto in poche parole nel suo 
citato .scritto sniristmo di Suez, fu quello che più mi ap- 
pagò, perchè dato sulla parte del libro che più mi era 
costata di fatica. 

I suoi dotti lavori intitolati; Considenizioni noueruli sul- 
le coslruzioni dui Porti, ed Indole della (teoijralìa del 
secolo XIX , olirono materia a studio anche per i marini 
c per gl' idraulici; sicché io ne trassi partito compilando 
la detta opera mia, come si può vedere per le citazioni 
che più volte ne feci. 

Questa breve esposizione di alcuni tra i tanti lavori del 
de Luca dimostra da una parti; l’ ampiezza e versatilità del 
suo ingegno, c dall'altra il suo fervido amore alla scien- 
za, non per vanità, ma per contribuire all' umano pro- 
gresso. 
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Ascritto alla milizia dei dotti, e},di fu visto più volte ve- 
nire in campo a farsi duce di nuove teoriche appoggiate 
sui fatti c dedotte da una serie di studii; altre fiate farsi 
sentinella per ammonire della falsa via che si batteva: al- 
tre montare su le alture c scoperto in un colpo d'occhio 
r orizzonte scientifico, additare i punti ignoti e le viepiù 
facili per raggiungerli. Pervenne alla vecchiezza con la co- 
scienza di aver bene operato per la società , e lasciando 
di sè un bell' esempio di grande ingegno congiunto a fer- 
mo carattere. 

Ed è cosi chiarito ciò che dicevamo in sul principio ; 
cioè, che il dir poco di lui agguaglierebbe il moltissimo 
che potrebbe dirsi di altri ; c che il suo nome è già scol- 
pito sopra monumenti eretti da se medesimo, i quali, dif- 
fusi per ogni dove giunge il pensiero, dalla stampa son 
resi più duraturi del bronzo. 

Civitavecchia, G ottobre 1869. 

AlESSANDUO ClALDt 
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VITA POLITICA. 


È cosa oggidì molto difficile il narrare con esattezza o 
giudicar con imparzialità la vita degrilliistri personaggi 
clic hanno preso parte alle vicissitudini politiche dei no- 
stri tempi. Questa difficoltà in Italia è di gran lunga mag- 
giore che negli altri paesi per cagione delle peculiari con- 
dizioni in cui essa si trovava prima del suo politico rivol- 
gimento e per la svariatezza degli avvenimenti che in essa 
si son compiuti dal principio di questo secolo sino al pre- 
sente. Questi avvenimenti, avendo radicalmente cangiato 
lo stato della nostra penisola, han talmente sconvolto gfin- 
tercssi c le idee, che, per un verso si sono alterati i fatti, 
c per r altro si è tutto apprezzato con ispirito di parte ed 
opinioni preconcette. In questo sconvolgimento è succeduto 
che molti uomini , nulli per mente c malvagi per cuore, in 
forza di simulazioni c d’intrighi, hanno acquistato grandi 
riputazioni e fortune; mentre molti altri, ricchi veramente 
di pregi intellettuali e morali , forniti di veraci meriti po- 
litici, sono stati iniquamente giudicati c sconosciuti. 

Questo deplorabile andamento sociale, se rende oltre- 
modo difficile il compito dello scrittore coscienzioso, ren- 
de ad un tempo sommamente utile e provvidenziale la sua 
missione. Ormai è tempo che all' ingiustizia dei partiti po- 
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litici subentri la giustizia della storia e clie gli uomini ap- 
pariscano quali realmente sono stati o quali sono nel fatto. 
É tempo ormai che la verità, falsata da prezzolati croni- 
sti 0 da fuggevoli reggitori di governo , risplenda nella sua 
integrità e schiettezza. La storia addiventcrà cosi vindice 
c riparatrice delle individuali iniquità , c quegli uomini in- 
dipendenti che, senza prevenzioni e con serenità, ad essa 
consacreranno l’ opera loro , presteranno all’ umanità il più 
importante servigio. 

iNel dì 9 dello scorso agosto il cavalier Ferdinando de 
Luca trapassava agli eterni riposi. La sua operosa ed il- 
lustre vita olTre vari lati alla narrazione e riflessione dello 
storico. Altri diranno quel che egli ha fatto come mate- 
matico, geografo, fisico, economista c guida di egregia fa- 
miglia; io vo’ delincare in brevi tratti la sua carrierapo- 
litica, e compirò il mio assunto colla scorta dei principii 
accennati. 


I. 

Ferdinando de Luca, nato in Serracapriola nel 1783 , 
lin dalla sua prima gioventù si conferì in Napoli. Ottenuta 
per concorso nel 1809 una cattedra di matematica nella 
Scuola Militare e poscia nella Scuola Politecnica , stabilì 
in questa città la sua residenza. 

Le provincie napolitane erano allora sottoposte alla do- 
minazione francese. Il sistema del governo murattino era 
un misto informe delle dottrine della scuola giuridica ita- 
liana c delle idee venute da oltremonti, dei principii li- 
berali proclamati nel 1789 c delle istituzioni dispotiche di 
Napoleone. Misto siffatto chiaramente addimostrava che si 
vivea in un’epoca di transizione , nella quale si prepara- 
vano gli elementi di un’èra novella. In quell’ epoca in ef- 
fetti si formò la generazione che ha in seguito iniziato c 
regolato i movimenti politici dell’Italia meridionale allor- 
ché presso di noi si è cominciato ad operare senza impulso 
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straniero. EJ in quell' epoca tanto feeomla ebbe la sua po- 
litica educazione Ferdinando de Luca. 

Gli elementi preparati sotto il ({ovcrno francese, accop- 
piati agli altri raccolti sotto la Ristorazione del 1815, pro- 
dussero in Napoli il rivolgimento del 1820. 11 Regno delle 
tlue Sicilie si ebbe un reggimento costituzionale. Ferdinando 
ile Luca, chiaro per mi'riti scientilìci e cittadini, a pienezza 
di voti fu eletto deputato al Parlamento napolitano; c, come 
qucirAssemblea si rimd, lo elesse per uno dei suoi quattro 
Segretarii , destinàuilo per gli altri tre il Marchese Luigi 
Dragonetti, Felice Puleio e .Nazario Cidaneri. 

Raccoglieva allora il Parlamento napolitano gli uomini 
più illustri per ingegno e per moralitìl in queste proviucie. 
Animato dal pubblico bene e non da private andiizinni, e 
perciò non diviso in parti e chiesuole, le quali, sotto il pre- 
testo e Papparenza di propugnar peculiari principii , per 
lo più sono colleganze di deputati intesi ad afferrare o con- 
servare il potere governativo, se, per la novità dell’ istitu- 
zione, non die’ saggio di molta perizia politica, die’ per certo 
pruova di grande dottrina e di sincero patriottismo. Il de 
Luca, (piai semplice deputato, vi si fe’ ammirare per varie 
importanti mozioni, spezialmente intorno alla pubblica istru- 
zione, ed il Marchese Dragonetti, venerando avanzo di ipiella 
epoca rinomata, rainmenla sempre con encomio le proposte 
fatte dal suo estinto collega. 

Maggiori servigi rese il de J.uca al paese nella sua qualità 
di Segretario del Parlamento. Avendo ogni segretario un in- 
carico speciale, nel primo mese egli fu addetto ad ordina- 
re il Segretariato e tutti gli ullìzii della novella assemblea. 
Nel quarto mese, che si fu il gennaio del 1821, venne ad- 
detto a compilare il processo verbale delle tornate parla- 
mentari. Queir incarico lo sommise ad enorme fatica. I se- 
gretarii del Parlamento non godevano in quell' epoca di tutte 
le comodità e coadiuvazioni di che godono oggigiorno. Non 
essendovi allora stenografi, ed essendo il de Luca obbligato 
a raccogliere i discorsi degli oratori, per potere eseguir ciò. 
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si ('ompose una spezie di scrittura abbreviata. Le tornato 
incominciavano a inczzofriorno e terminavano la sera; gli 
oratori per lo più si erano i primarii avvocati di Napoli c«l 
i loro discorsi non occiipavan mai meno di cinrinanta fogli 
di carta scritta abbreviatamente. Ei)però il de, Luca, dopo 
di avere attentamente seguite e segnate le loro parole, ri- 
tornava a ca.sa oltremodo stanco e spossato. Nel mattino 
vegnente , l)cn per tempo , dovea dcciferare i molti fogli 
scritti in quel modo e dettarli in forma regolare a tre tuna- 
nuensi , alTincbè a mezzogiorno il processo verbale della 
tornata del giorno precedente potesse leggersi nell' aprirsi 
della seguente tornata. Questa opprimente fatica gli cagionò 
un’epatite ed una grande debolezza di stomaco; ma egli, 
ad onta delle sue solTercnze, adempì sino all' ultimo i do- 
veri del suo nobile incarico. 

Nè solo ])cr questo lavoro rifulse il de Luca nel suo se- 
gretariato; rifulse eziandio, al par dei suoi colleglli, per 
la sua somma onestà. 11 Parlamento Napolitano del 1820 
si componeva di una sola Camera ed in molte cose avea po- 
tere costituente ; era un'Assemblea quasi sovrana. Indiriz- 
zava perciò ai Ministri le sue disposizioni imperative e per 
mezzo dei suoi Segrctarii ordinava al Ministro delle Finanze 
tutte le spese che estimava oiiportunc. Questi immediata- 
mente poneva le somme indicate all' ordine dei Segretarii 
medesimi, i (piali ne faceano le assegnazioni secondo i det- 
tami del Parlamento. F.d essendo allora stato mestieri di 
far nndte spese straordinarie, siiecialmentc per creare un 
grande esercito ed opporlo allo straniero invasore, molti 
milioni passarono in (piella guisa per le loro mani. .Milioni 
siffatti furono spediti alla loro destinazione con un esat- 
tezza sorprendente; ed allorquando i Segretarii, cessato il 
governo costituzionale, furon cbiamati dal ristabilito go- 
verno assoluto a nmdcr conto delle somme ricevute innanzi 
a speciale Commissione, questa, non solo non ebbe nulla 
ad osservare sul loro operato, ma fu costretta bensì ad 
applaudire la iiiena regolarità della loro coudolta. 
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II 

Soppressa per mezzo delle armi austriaelic la costituzione 
tiapolitana del 1820, un governo di rigorosa reazione succes- 
se al breve governo liberale. Son troppo note le condanne 
e le persecuzioni che allora ebbero a sopportare i patrioti. 
11 de Luca fu immediatamente privato della sua cattedni 
nel C(dl((gio militare; ed avendo ragion di temere mali 
maggiori, per non essere arrestato, credette conveniente 
<li ritirarsi in luogo occulto. 

Visse il de Luca nella condizione di latitante per molti 
mesi. Quella vita gli tornò sommamente |>enosa non solo 
dal Lato morale, ma benanche dal lato fisico. Il suo na- 
scondiglio, essendo akiuanto umido, gli cagionò una scia- 
tica nella coscia sinistra, c poscia una fistola, la quale 
l'obbligò a sottoporsi a chirurgica operazione. La sciatica 
lo tormentò per tre anni all'incirca, ed in virtù di diverse, 
cure potè finalmente essere guarita. 

Allorquando il de Luca vide dileguati i i)cricoli dai quali 
era minacciato . lasciò il suo latibolo e ritornò tranquil- 
lamente alla sua prediletta vita scientifica. Impre.se allora 
a coltivare un’altra branca delle umane conoscenze, la Geo- 
grafia, c la arricchì di nuovo metodo c di profonde osserva- 
zioni, Per altro, il sistema di compressione serbato dal bor- 
bonico governo sino alla morte di Francesco I e l'einigra- 
zionc da Napoli della maggior parte dei primari ingegni, 
fecero sì che le scienze e le lettere non potessero in quel 
tempo avere nelle nostre provincic lo slancio e l' evoluzione 
che ebbero altrove. 

L'anno 1830, per una avventurata coincidenza di varii 
notevoli avvenimenti, segna il principio di un nuovo periodo 
nella storia d'Italia. Ferdinando 11 asceso in queU'anno 
al trono delle Due Sicilie , tuttocchè educato al dispoti- 
smo dei Borboni, per la gioventù della sua età, per la mi- 
tigazione dei rigori fino allora adoperati, e per talune lievi 
riforme nell amministrazione dello Stato, fecesperare grandi 
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iiiiioviizioiii. Quelle speranze, sventuralaiiiente, riinaser delu- 
se; pure, quelle picciole rose, il ritornojdegli emigrati del 1821 
ed i fatti compiuti presso gli stranieri apprestarono agl’ in- 
gegni nell’ Italia meridionale impulsi eil elementi ad ope- 
rosità di ogni sorta. I |)iìi arditi cospirarono e tentarono 
in diverse epoche insurrezioni armate: ma, fino al 1847, 
furono sempre repressi. I ]iiù temperati intesero alla rige- 
nerazione del paese mediante la dilTnsionc d’idee feconde 
di libertà e d’incivilimento; e l’opera loro, se non pro- 
dusse erfetti immediatamente, col trascorso del tempo non è 
stata meno clficace di quella dei primi. 

Tra questi |)acilici promotori del risorgimento nazionale si 
collocò il de Luca. Unito a vecchi e nuovi amici, consacrò 
tutte le forze sue a quella nobile missione. In tale intento 
pubblicò scritture sopra svariati argomenti, presentò me- 
morie alle .Vccademie napolitane, tenne attiva corris|tonden- 
za colle altre Accademie italiane e colle principali straniere. 
E siccome dalla coltura della scienza geografica era stato 
spinto ad occuparsi di economia e di statistica, cosi eb- 
be a trattare soggetti attinenti alle scienze sociali. I suoi 
lavori furono dati a luce, in parte in appositi volumi, ed 
in parte nei dilTerenti periodici di .\ai)oli. Gli AminU Cmli 
del Reijiio delle Ihie Sicilie, ed il Prof/re.sso, periodico bi- 
mestrile fondato da Giusei)pe Ricciardi e poscia iliretto da 
Ludovico lìianchini, divulgarono molti di quei dotti lavori. 

11 de Luca nel 182G era stato nominato Socio della II. Ac- 
cademia delle Scienze di Xa[)oli, la (piale unitamente alle 
Accademie Ercolanese c di llcllc Arti costituiva la R. So- 
cietà Borlionica. Essendo divenuto vacante 1’ ullìzio di Se- 
gretario Generale della Società indicata, i titoli e la ri- 
nomanza die egli avea acquistato colla pubblicazione di 
tanti diversi lavori fecero sì che dalla opiiuone generale 
fosse designato ad occuparlo. Epperò con Rcal Decreto del 
17 dicembre 184.0 gli fu conferito (luell’ onorevole ufiìzio, 
il quale, per quanto era stato da lui meritato, per altret- 
tanto era conforme alle sue scientifiche applicazioni. 
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Xel 1839 fu accordato agli scienziati italiani di riunirsi a 
Congresso, nello stesso modo che già praticavasi presso altre 
nazioni. Quel fatto fu una grande novità per l’Italia divisa 
in varii stati. 11 Congresso degli scienziati, parlamento in- 
tellettuale e morale, fu il germe c rimuiaginc del parla- 
mento j)olitico della penisola, fu l’ embrione dell' unificazione 
del paese. Il de Luca collaborù alacremente ai Congressi 
italiani, ed, allorché nel 1815 agli scienziati fu dato di con- 
gregarsi in -Napoli,- egli fu nominato Presidente della Se- 
zione di Geografia. Gli Alti di quel Congresso scientifico 
racchiudono ciò che egli fece in si bella congiuntura per 
r avanzamento delle umane conoscenze ; a me è grato par- 
ticolarmente di rammentare la parte che prese allo svi- 
luppamento d’ un progetto che io presentai alla Sezione di 
Agronomia e Tecnologia nel fine di promuovere la nazio- 
nale unificazione. . 

.Non innnaginandosi allora di potersi vincere i grandi 
ostacoli che oiiponevansi all' unilicazione politica d Italia, 
tentatasi di conseguirla con tutti i mezzi indiretti che per 
(jualunque via riuscissero ad assimilare e collegare gli 
smembrati clementi della vita nazionale. Ed essendosi da 
scrittori e governi ventilata Tidea d’una Lega doganale 
della Penisola, estimai opportuno di presentareal Congresso 
Scientifico il Proyetlo d' una Esposizione indusirkdc ila- 
liana. Il Congresso applaudì ed appoggiò caldamente il mio 
progetto; c, per trovare i modi neeessarii ad attuarlo, nominò 
una Commissione tra i suoi principali Membri coll incarico 
di far su di esso gli studii opportuni e riferirne al futuro 
Congresso le pratiche conclusioni. Quella Commissione venne 
composta dei signori Marchese Cosimo Ridolfi, B. P. San- 
guinetti , Conte llarione Petitti di Uoreto , Marchese Ca- 
millo Pallavicino, Conte Gherardo Freschi, Conte Alessandro 
Porro, Jlarchese .Vntonio Mazzarosa, Ferdinando Maestri, 
Carlo Cattaneo, Miclielc Giuseppe Canale, Principe Luciano 
Bonaparte, Duca Seralino d'Altems, CavaUer !■ ordinando 
de Luca, Pasquale Stanislao Mancini, Commendatore Lu- 
dovico Bianchini c Professore Emcrico .Vinari. 
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Tutti gti scienziati siuliletti ailnperaroiisi con ogni loro 
possibilità a promuovere relTettuazione della mia proposta, 
ed a tale oggetto inviarono al seguente Congresso, tenuto 
in Genova nel settembre del 1846, i risultaraenti dei loro 
studii. La discussione provocata dal rapporto del Sangui- 
netti, egregiamente sostenuta dal Mancini tra gli scienziati, 
menò airapertura di una sottoscrizione di coloro che vole- 
vano contribuire ad opera si proficua al risorgimento della 
nazione ; e le firme raccolte furon tante che nel settembre 
del 1847 sarebbesi già fatta in Venezia la prima Esposizione 
italiana, col consenso dello stesso Governo Austriaco, se 
le agitazioni politiche della Penisola non avessero distolto 
i cittadini ed i governi da quella pacifica istituzione. Fer- 
dinando de Luca ebbe notevol parte al felice svolgimento 
della mia idea, non solo come membro della Commissione, 
ma benanebe come uno dei primi che apparvero sotto- 
scritti nella lista che si aprì in Genova per recarla a com- 
pimento (1). 


IH 

Le riforme legislative fatte negli Stati dell' Italia sui>e- 
riore ed i movimenti insurrezionali avvenuti nelle Due Si- 
cilie obbligarono Ferdinando II nel gennaio del 1848 a 
|)roinulgare una Costituzione e ad allìdare il governo ad 
un Ministero liberale. La Costituzione fu tratta quasi per 

(1) Vedi gli Atti della seltima Adunarla del Congresso degli 
Scienziali italiani tenuta in Napoli, parlo 1’, pagg. 496 e seguenti; 
ed il Diario del Congresso scienlilìco di Genova, Sezione di Agro- 
nomia e Tecnologia, Tornate dei 23 e 24 settembre 1846. 11 
permesso accordato dal Governo Austriaco per farsi l’Esposizio- 
ne industriale italiana in Venezia fu annunziato uilìzialmento 
nella Gazzetta di quella città dal Conte Andrea Giovannclli e dal 
Professor Ludovico Pasini, il primo Presidente generalo ed il 
secondo Segretario generale del Nono Congresso degli Scienr 
ziati d’Italia, colla Lettera circolare dei 30 aprile 1817. 



Intero dalla Carla francese del 1830; il Ministero aveva 
a capi il Marchese di Serraeapriola colla Presidenza del 
Consip;lio ed il Dicastero dcffli AfTari Esteri, e Francesco 
Bozzelli, compilatore dello Statuto, col Dicastero dell' Interno, 

Il rivolgimento napolitano del 18i8, benché presentito 
da lunga pezza, non era stato materialmente apparecchiato 
da alcuna predisposizione ; pure avrebbe fatto il suo corso 
regolare c sciolte le difTicoltà alle t(uali trovavasi di fronte 
se non fosse stato seguito dalle grandi rivoluzioni di Francia, 
<r Austria c di Germania. Quei fatti, le idee diffuse in Italia 
e la persistenza della Sicilia ad emanciparsi dal Borbone 
misero nelle provincie napolitane il desiderio di istituzioni 
più democratiche e di immediato congiungimento colle al- 
tre provincie italiane. 

Rimostranze ed agitazioni continue dimandavano radicali 
mutazioni nello Statuto e dichiarazione di guerra all’ .Austria 
per sottrarre la Lombardia alla straniera dominazione. 
Queste cose posero il Serraeapriola ed il Bozzelli in condi- 
zione cosi grave ed imbarazzante che verso la line del mar- 
zo diedero la loro dimissione, e Ferdinando II fu costretto 
a volgersi ad altri personaggi politici per avere un novello 
Ministero. 

11 Principe Pignatelli Strongoli ebbe l’ incarico di com- 
porlo e per tre giorni tenne trattative con coloro che esti- 
mava di poterne far parte. Tra questi ora Ferdinando de 
Luca, al quale era stato destinato il Dicastero dell’ Istru- 
zione Pubblica. Ma la posizione politica era ormai diven- 
tata cosi ardua che, a capo di varie conferenze, fu mestieri 
riconoscere che, col sistema che volevasi seguitare, non po- 
tevasi guidar lo Sfato. Il Pignatelli Strongoli per tal motivo 
rassegnò l’ incarico ricevuto, e. Carlo Troya, al quale fu 
trasmesso, compose il celebre Ministero del 3 aprile. 

Sotto quel Ministero si fecero nelle provincie napolitano 
le elezioni dei Deputati e furono nominati i Pari che dovean 
formare la Camera Alta del Parlamento. Il de Luca fu eletto 
a Rappresentante del popolo c convenne coi suoi colleglli 
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in Munteulivetu nella fainusa seduta del 15 niaggiu. I partiti 
che in essa prevalsero, se furono aininirahili per patriottismo, 
non possono certamente lodarsi per politica prudenza. La 
lotta che volle impegnarsi col Borbone in una città organata 
come Napoli e .senza i preparativi necessarii, non poteva ri- 
sultar favorevole alla libertà risorta. 11 de Luca, quasi ])resago 
del futuro, si oppose alle idee predominanti ; consigliò con- 
ciliazione; ma i suoi consigli non furono ascoltati. La de- 
plorabile catastrofe che avvenne, dopo il macello di tanti 
generosi cittadini e di tante innocenti j)crsone, produsse 
lo scioglimento della Camera dei Deputati e la prima ori- 
gine della reazione napolitana. 

Nel giugno seguente, mentre le insorte Calabrie tentavano 
di riparare i danni del 15 maggio, facevansi nelle altre 
provincie le elezioni per la novella Camera. 11 de Luca e 
quasi tutti i suoi colleghi cran rieletti, e nel luglio aj)ri- 
vasi il Parlamento. In seguito dei casi accennati, i Depu- 
tati, intesi a guadagnar quel che il paese avea perduto nelle 
mal riuscite insurrezioni, e Ferdinando II, inteso a ristaurar 
la monarchia assoluta, non potevano mettersi d’accordo 
su di alcuna cosa. 11 de Luca, Saverio Baldacchini, Costan- 
tino Crisci ed altri deputati mostrarono di voler costituire 
un partito moderato, disposto a venire ad accomodamenti 
col Ministero del Principe di Cariati, che allora governava 
lo Stato ; ma quel gruppo di deputati restò in notevole mino- 
ranza nella Camera, ed il Re non era disposto ad accomodarsi 
co'costituzionali. Le idee del de Luca, tuttoché piene di poli- 
tica avvedutezza , non eran tali da essere accolte da alcuna 
parte. La Sessione del Parlamento , durata sino alla fine 
del settembre, riaperta nel febbraio del 1840, ed a capo 
di un mese arbitrariamente chiusa del tutto, dopo molte 
discussioni, non ebbe alcun pratico risultato. 





IV 

].a rivoluziono trionfante nel 1S'|8. nel 1841) fu .soontìtta 
in tutti i |)i)osi. Inooininciò allora in Euro|ui una ^onoralo 
roaziono oontro i liberali, e nelle proviueie iiapolitaue. in mi 
orasi j>osta in atto prima die altrove, non ebbe più alcun 
ritegno. Ferdinando II. allorcbè ville riaetpiistala la Sici- 
lia, perduta da Carlo Alberto la battaglia di Novara, .sog- 
giogata r insurreziouc jiarigina dei 13 giugno, jiresa Homa, 
repressi tutti i moti di Germania, arrese V Ungheria e la 
Venezia, cangiò il ministero semiliberale del Principe di 
Cariati in altro devoto alla monarchia assoluta, e sciolse 
il freno alla sua tirannide. 

La reazione negli altri stati ebbe varie vicissitudini e 
mitigazioni ; ma nelle Due Sicilie per dieci anni di seguito 
fu egualmente accanita ed elTeratu. Le memorie di iiuel 
tempo bau registrato i patimenti che bau durato i liberali 
dal 1849 sino al 1859; a me basti il dire clie, se contro 
di e.ssi il patibido si adoperò solt.'into in iiualcbe c.aso ecce- 
zionale, si diò opera a distruggerli in altre barbare guise. 
Kpperò estimaronsi avventurati coloro che |)oterono emi- 
grare in altre contrade; dappoiché coloro che qui rimasero 
o furono straziati e danneggiati con pene diverse, ovvero, 
segnati in un libro sotto la denominazione di uUciulibili 
e sottoposti alle più vcs.santi persecuzioni. 

Ferdinando de. Luca, se per la moderatezza delle sue 
opinioni non fu incarcerato, fu scritto nel libro degli «t- 
Ivndibili. Kgli, secondo il suo costume, si ricoverò in seno 
dei suoi cari studii. e senza alcun sacrilizio di dignità, 
visse m modo da evitare maggiori molestie. Fai essendo 
stato nel 1848 ristabilito nella sua cattedra del U. Col- 
legio imitare, per ritirarsi del tutto nella vita privata, 
dimandò a Ferdinando 11 che. in merito delle sue ojiere 
scientilìche, il suo servizio venisse computato dall'epoca 
in mi per la prima volta era stato collocato in quel posto 
, 8 
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f! frii si ncronliissn tuia ikmisìoiu' di riitoso, a Icnon* dclhi 
Icfrjrt' vit/oiile: ma il Ut; rospiiisc (|ii(‘lla dim:iiul:i. frialila- 
moiito ris]i()ii(lcmln citi' i ìiirori sriciUilici del de Luca 
non eran seirii/i reni itilo Slitto ! 

Nella priiiiaverii del 1859 inori Ferdinando 11 e sco|>i)iò 
la imerra del Piemonte e della Francia contro FAnstrici. 
Contcni|mraneamentc moriva Metternieli. il ([naie era stato 
il creatore c sostenitore del sistema politico iiiiiugurato nel 
18ir>. La sua morte in quel teni|)o si^nilìeava in certo inotlo 
che quel sistema Univa con lui. L'esito delhi piicrra c p;li 
avvenimenti posteriori litui eliiaramente addimostrato la 
verità di ipicsto simliolieo concetto. Le frementi Due Si- 
cilie credevano die Frtinceseo II, sia per la sua jriovinezza, 
sia per le condizioni piditiclie d‘ Haliti, adottasse un forma 
di froverno diversa da quella del padre; ma il successore 
di Ferdinando, educato alle di.spoticlie idee dei Borboni o 
dominato da tristi consi;ilieri, senza comiirendere la sua 
vera situazione, dicliiarò di voler sc;.antare le orme paterne, 
e le sep-iiitò in tutto. 

Una rivoluzione radicale divenne allora inevitabile nelle 
nostre )irovincie, e questa necessità fu riconosciuta non 
solo in Italia, ma benanche da mirandi jiotenze straniere. 
Le idee matiiriite nel trascorso decennio ed i fatti avve- 
nuti dopo la recente f.merra di Lombardia rendevano ormai 
possibile la bramata unilìcazione della Penisola. Le colpe 
dei suoi rcjj^'itori erano quindi una vera fortuna, una cosa 
provvidenziale, per compiere iinMiiqiresa clic da tanti se- 
coli era va<rlicgp;iata e che non si era mai potuta effettuare. 

V 

La rivoluzione avvenne. I fatti che dalla primavera del 
1859 sino a quella del 1801 hanno prodotto il rivolgimento 
nazionale c la formazione del Hegno d' Italia sono cono- 
sciuti in coiu|)lesso, tuttocchè una storia veridica ed ac- 
curata non ne abbia ancora esposti i genuini andamenti. 
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Il trono secolare! delle Due Sicilie fu abbattuto e la Dina- 
stia dei Borboni spodestata. Le provincie meridionali, cen- 
trali e settentrionali della penisola furono sottoposte ad 
un sol governo e ad una sola legislazione. 

Allorché conipivansi queste grandi nnvitiV Ferdinando il(! 
Luca era ormai avanzato negli anni. Abituato all’ autonomia 
delle provincie napolitane, egli estimava che (jnestt! non 
potessero unirsi con vantaggio alle altre provincie italiane 
se non che mediante un vincolo federale. Pur (piesta dif- 
ferenza d’opinione intorno alla ottenuta unità d’Italia non 
lo avrebbe punto impedito dal |)reiider parte al politico 
movimento al j)ar degli altri, se la gravezza dell’ età non 
gli avesse consigliato una vita di rii>oso c se basse mene 
di malevoli non avesser contribuito a confermarlo nella 
sua risoluzione. Infatti, visitò con vivo airetto gli amici ri- 
tornati dairemigraziouc, intervenne in varii intraltcìiimeuti 
dati nel Palazzo Reale, c daU’ag<tsto del 18GU lino al maggio 
<lel 1801, per resoncrazione del Bozzelli, tenne interina- 
mente la Presidenza della R. Società Borbonica, da (lari- 
baldi trasformata in Società Reale di Archeologia, Scienze 
e Belle arti. 

K (pii è d’uopo avvcrtiri! talune cose. In Italia, riguardo 
all’ unità piditica, vi sono stati, e vi sono tuttavia, due par- 
titi; gli unitarii assoluti che bau costituito c sostengono 
r attuai forma di governo; gli unitarii federalisti, che hau 
bramato e bramano l' autonomia delle regioni peninsulari. 
Essendo io partigiano dell’ unità assiduta ed avendo consa- 
crata tutta la mia vita al trionfo di (piesta idi-a, per certo 
non posso approvare l’ opinione del federalisti; ma non si 
può sconoscere che questa opinione, tanto prima (pianto 
dopo la costituzione del Regno d' Italia, l’i stata propugna- 
ta da uomini celebri per patriottismo, per dottrina, per 
incontestabile buona fede. Vincenzo (lioberti, Antonio Ro- 
smini e Tesare Balbo l lian propugnata prima del 1850, 
tlius('iipe .Montanelli, Carlo Cattaneo e Giuseppe Ferrari, 
benchij in altra guisa, posteriormente. 1 regionisti piemon- 
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ti'si. ('ii|til!(ii:ili tlal ('olito (li Saiiiiiiai tiiio . od aiiiin-.'fjiali 
dalle recoiilissiiiie proposte del Jaeiiii, .s'ispirano alla stes- 
sa o|>iiiioiie. Kppen') Ferdinando de Luca . se ha appar- 
tenuto a tal partilo, non potrà inai esser taeciato di av- 
versione all' unità nazionale, come (pialcuno si è piaciuto di 
alTeriiiare. traendo argoiiiento dai principii antonomici da 
Ini manifestati. 

K rincre-scevide jicr me il dover dire che la condotta 
serbata dal Governo italiano dal 1801 in qua ha apprestato 
inagiriore apparcn/.a di ragione agli antoiiomìsti. (Questo 
governo, tanto anelato, non ha corrisposto airaspctta/.ionc 
del paese. Disfatti gli ordinamenti degli antichi stati ita- 
liani, i (inali racchindevaii molte parli iiregevolissimc, spe- 
zialmeiile nel Regno delle Due Sicilie, ha loro surrogalo 
istituzioni e pratiche così rovinose che ha ingenerato pro- 
fondi danni c generale malcontento. Se gli ahhattnti governi 
sono stali politicamente oppressori, prima del 18i8 han più 
inceppato che distrutto gli elementi della vita sociale, ed 
hanno anche cnmiiiuto varie lodevoli cose; ma il governo at- 
tuale, dopo di aver tutto deniolilo o]sconvolto, li ha superati 
negli errori legislativi, nelle colpe dell’ amministrazione . 
nelle ingiustizie di ogni natura, rendendo illusorii i liberali 
ordinamenti ed ammiserando ogni classe di persone, (^hiesti 
mali, benché non derivino dairimillcazione assoluta della 
penisola o perci('i non giustilìchino punto le opinioni degli 
autonomisti, per fermo le fanno sembrare più sostenibili 
c meno inopportune. 

Vivo dispiacimento arrecò al de Luca il modo col quale 
Paolo Emilio Imhriani, Segretario generale jier l' Istruzione 
Pubblica sotto la Luogotenenza delle Provincie Va|)olilaue 
nel 18G1, provocò la riforma della Società Reale di Archeo- 
logia. Scienze e. Relle Arti. L' Imhriani scrisse a tale og- 
getto un /irtjijjor/o, c(d (juale, in linguaggio astioso e viru- 
lento. muoveva gravi accuse a (pieir Istituto ed indiretta- 
mente al de Luca che per molti anni ne era stato il Se- 
gretario generale. Era discutibile se la Società, clic avmi rac- 
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rliiuso i più illustri .scicn/iati o Ictlrrati napolitani, cssrndo 
vissuta sotto il dispotismo dei Uorlmiii, meritasse o pur no 
(pialelu; accusa ; ma è certo che il suo riordinamento po- 
teva esser provocato senza incolpazioni c contumelie , con 

10 stile calmo e temperato del pubblico funzionario. Il de 
Luca rispose a «jucl liapporlo con un opuscolo nel quale 
minutamente confutò le asserzioni deU lmbriani c sostenne 

11 decoro della oltra;r;iiata Corporazione (1). Francesco de 
Sanctis, allora Ministro della Pubblica Istruzione. ese;,mi la 
riforma proposta dairimbriani ed ordinò che il de Luca 
fosse ritenuto, senza l' esperimento dell'elezione, per uno 
dei Sodi ordinarli della novella Accadi^mia delle Scienze 
Fisiche e Matematiche. 

Il governo italiano non ha accordato altra distinzione ai 
meriti del de Luca oltre questa. Mentre ha ricolmo di ono- 
riticenze ed innalzato ai [tiù importanti nlTìzil ilello Stato 
uomini di nessun valore, tristi di ogni fatta, c linanchc in- 
dividui noti per attaccamento alle cadute dinastie, ha di- 
menticato un citUidino, il ((iialc, non solo avea fatto pro- 
gredir le scienze matematiche e geograliche, ma avea bensì 
dalla sua gioventù avuto non lieve jiarte al movimento poli- 
tico del paese. Tal dimenticanza, lìglia di quelle occulte osti- 
lità colle quali i Napolitani dal 1800 si sono scambievolmente 
discreilitati ed annientati presso il governo, non lo scon- 
fortò allatto; lo consigliò invece a trarre il resto della sua 
stanca vita in maggiore intellettuale raccoglimento. Il de 
Luca avea sempre meditato e lavorato; e meditando c la- 
vorando chiuse i suoi giorni. 

L'ingratitudine è stata la mercede che ordinariamente 
hanno ricevuta i benefattori dell' umanità. Ferdinando de 
Luca, conscio di dover compiere una missione a vantaggio 

(1) Questo opuscolo è intitolato: Unte lìisamhia delta Itela - 
iione per la PmpusUi di riordinamentu delta Società llurbuiiica che 
dicesi falla dal Scurelai io Generale (/•’. E. Imhriani) per la Istru- 
zione Pubblica e della Sola dicliiuralira ■ firmala da P. E, Imbriu 
ni. Napoli, 7 luglio ISù'l. 
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(lei suoi simili, non Uh mai tnilaseiato d' intendere al suo 
seoim per contrarietà di sorta. Aei suoi ultimi anni, tut- 
toccliè oltremodo alTralito ed obbligato a stare in letto , 
non cessi) mai di studiare e di comporre, ed alloniuando 
non potr'va scrivere da sè, dettava. Cosi giunse trampiil- 
lamente sino al dì t) agosto 18ti'J. Quel di si fu l' estremo 
della sua laboriosa ed onorata esistenza. 

CONCHIUSIONK 

La vita politica, se appresta agl' ingegni elevati l'oppor- 
nilà di rendere grandi servigi alla patria, li espone ancora 
a gravi lotte, ad amari disinganni. Beiiti coloro cfic alle 
guerre mosse dai malvagi possono opimrre ndtitiidine di 
sentimenti, purità di condotta, fermezza di carattere! Fer- 
dinando de Luca dalla palestra scientifica era stato portato 
nella politica, c lealmente rivolse le sue forze alla rigene- 
razione del proprio paese. Gli uflìzii dei (piali k stato rive- 
stito, gli sono stati procacciati dai suoi scientifici lavori 
e non da protezioni di principi. Dal passato governo non 
ebbe onorificenze, ma persecuzioni; dal presente, non pre- 
mii, ma sconoseenza ed obblio. L'onestà della sua vita fi 
stata rieonosdula da ognuno ed è bastata per ridurre al si- 
lenzio i suoi avversarii. Kpperò la sua morte fi stala rini- 
])ianla da tutti coloro che amano davvero la libertà e che 
non ne affettano il nobile sentimento jier compiere sotto 
il nome di essa le opere più abbominevoli. 

.Napoli, 3 febbraio 1870. 


l'HANCESeO L.vttaiu. 
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LA SCUOLA 


IN FERDINANDO DE LUCA 


Noi mese di agosto di quesfanno cessava di vivere Fer- 

!? . (Il anni, <;ia da pareedii mesi era come morto 
lucenti jrli occhi, interi eli 

. Itti del cuore e le potenze dell- intelletto. Fino sul huto 

^reTv r '' '•■•'■uri 

é w *' accademici napolitani, 

mi"ha;a a pm giovani per mia certa fehiirile attività 
r huorare. 1)1 nimi uomo può dirsi come, di Ini, die la 
a Alta fu interamente occupala e santilìcafa dal lavoro. 

oneM"t''"7' ' ” '*ta, sono oramai cin- 

' '''' 

U I mio maestro, e a me fu semjire caro di vederlo 
c .si'giurlo con amore. 

^ olendo parlare di lui aneli' io, potrei, nella misura delle 
mi. forze, mostrare il vigore del suo ingegno, l'ampia 
estuisione delle sue conoscenze, grimportanti rami di studi 

‘natematidie, 

^ . siclic, nelle geografiche, e in quei rapporti, non fa- 
I l a riconoscere, ma che pure esistono, tra la terra ed i 
SUOI aiutanti, tra le scienze naturali e lo scienze economi- 
1 he. I otrei indicare com'egli guardasse da alto le sue scieii- 
zf-, e ne Acdcssc i riposti legami e le coordinasse a pochi o 
ad muco principio. Tutte le sue opere fanno pruova di ciò, 
c dimostrano questa siihlimc tendenza del suo intelletto. 
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[o potrei ridire il rullo cli'rtrli ebljr per la verità, e la 
rettitudine il(r'suoi priuei|)i e f onestà della vita. e. la se- 
renità dello spirilo, spesso eoinhatlnto, non mai vinto dalle 
avversità seriali. Ma io non farei che rai)presentare d una 
maniera pallida iptello elie eon tanta autorità ed alletto 
dissero di Ini illustri persona<;oi c suoi veeelii amici e 
eotnpagni, chi discorrendo la sua vita scientilìca, chi la 
politica, chi penetrando tra le mura domestiche per rive- 
larne la parte più intima. 

Stato suo discepolo, dirò cosa non detta, ma pur saputa 
da molti, che C|rli ebbe cari i suoi giovani, e gl’ istruì amando 
c gli anu’> istruendoli, e procurò di elevarli e farli noti. <inesti. 
più che una scuola, pareano una famiglia, su cui egli spande- 
va insieme con la scienza tesori di alletto. >’on bastando i 
libri, dettava; c libri e manoscritti suoi propri faceva co- 
rnimi co' suoi giovani. I (inali trovavano in Ini il sapiente 
maestro, il padre amoroso, una sicura guida c salutari 
consigli. Era si'vero nelle sue lezioni, pareva anzi burbero ; 
ma ninno de’ suoi giovani ignorava (pianto fosse alT('ttnosa 
quella severità. E pniova evidente ò (jucsta. che i suoi gio- 
vani , in .Napoli c fuori, continuarono sempre ad amarlo. 

E (pianto amò la sua scienza, e (pianto si studiò di dif- 
fonderla e r('nderla popolare con la par(da c con gli scritti! 
Certo egli è uno di {pici pochi benemeriti a cui si riattac- 
ca il nuovo movimento scientilìco in questa meridionale par- 
te d‘ Italia. — Ma io non posso ripensare più oltre (pieiretù 
fortunata senza commuovermi; di tanto amore egli mi fece 
degno, da’primi giorni che il conobbi tino alle ultime on^ 
della sua vita. 

lo ho desiderato che in un libro, che la sua famiglia e 
i suoi amici pubblicano per onorarne la memoria, vi fosse 
|)ure il mio nome, non ultimo tra' suoi disceimli per il ri- 
verente alletto eh' ebbi per lui vivente, e avrò sempre per 
la sua santa memoria. 

.\'ai»oli, 15 novembre 18G9. 

(jirsiìiM'i; De Lcc.v 
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\ITA INTIMA. 


La vita ìntima di un uomo, poichù rivela la natura del- 
r animo che la infonna ed è la esterna parola di tutti quei 
misteri che si compiono nel santuario della coscienza, sa* 
rcbbe sempre per sè un dramma degno di alta 'conside- 
razione per un filosofo; essa però acquista una importanza 
immensurabilmente maggiore, allorquando nel campo più 
vasto della vita pubblica una individualità assorge a tale 
altezza da delincarsi a grandi proporzioni nella storia della 
l>ropria nazione c presentasi con una fisonomia luminosa 
alle turbe volgari che, riverenti, vi ravvisano un’orma 
piu vasta dello spìrito creatore. In questa vita intima, la 
((ualc, a guisa di umile fiammella, non rifulge che di un 
breve cerchio di luce e giugno appena appena ad irrag- 
giare le pareti domestiche, può bene spesso trovarsi il germe 
di quella grandezza, come appunto il botanico trova quello 
di alberi giganteschi in un picciolo, impercettibile granello. 

Una di queste grandi individualità fu certamente il Cav. 
Ferdinando de Luca, tanto più vera e veneranda, in quanto 
che, men dal favore popolare, comprato non rare volte a 
scapito della virtù, e dal frastuono, spesso mendace, dubbio 
quasi sempre, della pubblica opinione, cui per altro neppur 
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mancò, din lìalla spontanea mi nnaninie testimonianza di 
nomini sapienti veniva circondato il piedistallo sul (piale 
erf'evasi. 

Di quest'uomo, cui le<(ouimi im sacro nodo di famiglia (I), 
ultimo a rimirarne ■l(^ serene semhiantc prima che scen- 
desse md sepolcro, dirò, testimone fedele, pochi tratti di 
((nella vita appunto che solamente ai suoi più cari pot(,*a 
rivelarsi con sufficiente clnarezza. 

Nato nella seconda metà del (lassato secolo, quando la 
vita delle famiglie era più senqilicc e meno viziata da una 
sedicente civiltà im|iortataci da innesti stranieri, su di un 
(loggio amenissimo in Capitanata che domina la ubertosa 
valle del Fortore sorti dalla natura una tempra che svi- 
luppossi coll’età in una statura slanciata, in un organismo 
erculeo, in un armonico temperamento. Mentre questo da- 
vagli un carattere dolce e paziente, condizione indispensa- 
bile a vincere gli ostacoli di una carriera scientifica, quello 
rendevalo atto a grandi fatiche, c chi ne avesse conside- 
rato la fronte alta e maestosa e ne avesse misurato l’an- 
g(do faciale avrebbe con sicurezza preconizzato quali slanci 
sublimi avrebbe dato un giorno quella giovane intelligenza. 

E cominciò da fanciullo a mettere a (irofìtto i numerosi 
talenti; nel seminario di Troja e di Eaiàno studiò lettere 
e tilosolìa con tale alacrità da primeggiare tra gli uguali 
e da uguagliare gli stessi maestri ; in Napoli datosi gio- 
vanetto allo studio delle scienze fisiche e matematiche di- 
venne ben presto l' amico e quasi il consigliere, anzicchè 
il discepolo di quei sommi ai ((uali crasi allklato per la sua 
istruzione. 

La sua famiglia discesa da antico lignaggio abruzzese, 
fioriva da tre secoli in Serrac^ipriola (ler agiatezza di for- 
ti) [.'autore di questo scritto nel 1SC5 ha sposato la signora 
Adele do Luca , figliuola del fratello di Ferdinando de Luca. Il 
nieilesiino ha lroi[iientato l’eletta conversazione della noliilc fa- 
niigliu de Luca da vurii anni innanzi il suo matninomo. 
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«ma; molti do'siioi .antenati essendosi distinti nella carriera 
delle anni e delle scienze, (giuridiche specialmente, ed altri 
essendo stati insigniti di eminenti dignità ecclesiastiche, po- 
tea ben egli riposarsi sugli allori mietuti da suoi maggiori e 
conservare, senza stenti, quella importanza sociale che su<de 
nelle famiglie tramandarsi col patrimonio c col cognome. 
Ma no , e.gli noi volle, ed, anzicchè starsi II indolente e ne- 
ghittoso, per intelligente indirizzo de’suoi genitori, che eran 
degni di lui , lavorò con sudore, solfri stenti e vigilie (piasi 
dovesse essere il primo a fondare la rinomanza di sua fa- 
miglia. Oh! se questo, che 6 raro esempio, fosse imitato 
dai più, le nobili famiglie, ad onta delle leggi livellatrici 
moderne, non avrebbero perduta quella influenza sulle mas- 
se che vanamente cercasi d’altronde couscrvare con ridi- 
coli apparati di forme, con superbo isolamento da pagani 
e con altri mezzi ancora peggiorL Xo, quel sentimento di 
vanità che uccide prima di nascere tanti genii non ebbe 
luogo nell’ animo onesto ed operoso del de Luca; nelle me- 
morie familiari altro non seppe leggere che esempli di virtù 
morali c cittadine, non le ricordò che per averne sprone 
gagliardo ad imitarle. 

La scienza che pur dovrebbe essere eminentemente mo- 
ralizzatrice, siccome quella che apre l’ intelligenza al vero 
suole pur essa suscitar spesso nel cuore umano dei sen- 
timenti indecorosi, il disprezzo degl' inferiori, l’invidia con- 
tro gli (miuli c (jucir alterigia che viene dal possesso di 
una ])rerogativa non connme ne facilmente data a chicches- 
sia di ottenere. Di questa seconda vanità , forse ancor 
più seduttrice della prkna, seppe pure andar libero e sce- 
vro il.de Luca. Emimmte già, cd.era ancor giovane, per 
lavori scientilici d’ incontestata novità ed elevatezza, socio 
delle |)iù rinomato Accademie europee, sedente ai primi 
posti delle nostre, col candor di un fanciullo solevasi fer- 
mare a (•onsidfsrare i Lavori giovanili , lodandone i pregi 
e facendone con pacatezza ed amore rilevare le mende ; 
non i.sdegnava discendere a discussione co' suoi inferiori^. 
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alieno d'imporre per autorità le sue opinioni. Anzicchò in- 
vidioso contro gli emuli ebbe a soffrire da questi; ma, lungi 
di combatterli con vili e segreti raggiri, di cui egli stesso 
era stato fatto segno nell' esordio della sua carriera, non 
usò mai altre armi che quelle della ragione, non vestì mai 
altra divìsa che la nobile c veneranda divìsa della scienza. 

Ebbe però anche di ciò il suo compenso. La dottrina 
che si circonda di vanità e di disprezzo diviene dottrina 
stazionaria ed infeconda , quella invece che è quasi incon- 
scia a se stessa si fortifica ogni giorno dippiù ed assorge 
a quella elevatezza alla quale può condurla un genio. Or 
bene tale fu appunto la dottrina del de Luca. Fino alla 
piu tarda età , anzi agli ultimi giorni di sua vita , che la 
sua tempra gliel permetteva , studiò sempre , cercò sem- 
pre con ardore , infaticabilmente aumentare il patrimonio, 
già ricco abbastanza, delle sue conoscenze, e per questa 
via erta e spinosa , unicamente per quesU egli giunse ad 
imprimere alla sua parola una specie di persuasione istin- 
tiva e ad ispirare una riverenza che solo ha il diritto di 
riscuotere dii crede di non doverla ottenere che colla forza 
della ragione c della evidenza. 

Il de Luca non fu solamente una eminente individua- 
lità scientifica egli si distinse altresì per sincerità di af- 
fetto verso gli amici , e tali furono per lui tutti gli uomini 
sommi del suo tempo , nonché per vera c profonda carità 
cittadina. 

La sua casa era il ritrovo di quanti distinguevansi per 
scienze, lettere ed arti; non oravi illustre straniero ve- 
nuto fra noi che non bramasse conoscerlo di persona e 
che non trovasse nella sua mensa una lieta ed ospitale 
accoglienza. 

Nel 1820 e nel 1848 ebbe il mandato della rappresen- 
tanza nazionale ed in quella prima epoca si sobbarcò a 
fatiche inaudite per compiere eoH'integrità c coll interesse 
che gli era proprio rulllcio di Segretario nel Parlamento. 

Ebbe fama di liberale, ma il suo liberalismo era vera 
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carità patria; invitato più volte nel 1848 ad assumere dei 
portafogli ricusò sem])re e lasciò che altri uomini che egli 
stesso mlditava come piu atti a fare il pubblico vantag- 
gio fossero in sua vece prescelti. 

Or bene chi avesse intimamente conosciuto quest’uomo 
chi avesse potuto contemplarlo nella vita di famiglia non 
si sarebbe punto meravigliato <li questa duplice virtù nella 
quale pur tanto eminentemente si distinse. 

L’amicizia, 1' amor per la patria può dirsi che sia lo 
stesso sentimento di famiglia, lo stesso affetto applicato ad 
un oggetto più vasto c generale. La famiglia è per cosi dire 
la prima incarnazione della idea sociale, essa è quel centro 
che richiama a se affetto, devozione, sacrifizio e comin- 
cia a distruggere nel cuore umano i sentimenti di egoismo 
c d’indifferenza. Una volta che l’uomo, varcando i confini 
di se stesso, che sono sempre i più didlcili a superare, 
s’ identifica con quelli che convivono con lui sotto uno stes- 
so tetto, costui amerà come fratelli i suoi amici, rispet- 
terò da figlio la sua patria. 

Eli un modello di virtù familiari può dirsi che fosse il 
de Luca; paziente ad un tempo e coraggioso fu padre , 
più che fratello, fu tutto per la famigliuola dei nipoti 
che gli cresceva d’intorno. Avendo, con cessioni avute 
da suoi fratelli, riunito in se il patrimonio de’ suoi mag- 
giori erasi spogliato di tutto a prò di quella, anzi in essa 
profuse tutti i profitti che ritrasse dalle sue fatiche, dai 
posti accademici che occupava c dalle molteplici sue opere 
avidamente ricercate in tutta f]uropa. Nulla avea serbato 
per se, nulla: anche po’ piccioli bisogni giornalieri, per 
quelli che sente un uomo di grave etii consumato negli . 
studii, anche per questi solca ricorrere ai suoi; egli era 
il fanciullo in sua casa, mentre ne era realmente e per ogni 
diritto il capo. 

Se è vero che l’ amicizia e l’amor di patria non sia un 
calcolo da banchiere, come pure suole con spudoratezza 
praticarsi da molti , ma un sentimento sincero c profondo 
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(li cui è solo capace epici cuore che sente alTclto per cose 
ina^uianiino , è iiulubitato che il ile Luca crasi ila lunga 
pezza a|)paroccliiato a figurar sulla scena del inondo e nei 
fasti del proprio paese per questa duplice virtù nel campo, 
ristretto si, ma pur glorioso della propria famiglia. Posso 
ben io testilìoare la grandezza del suo aiumo verso de’suoi 
non venuta mai meno, nò per traversie di fortuna, ne per 
aureole di gloria; posso ben io dichiarare con ivrofomU» 
sentimento di riconoscenza di quale affetto circonilassc co- 
lei clic me , giù penetrato di riverenza e rispetto, jici sin- 
golari suoi pregi, a lui legò con quella catena che stri- 
glie e benedice Iddio. 

Il periodo di trasformazione pel qiKile, più che da mezzo 
secolo , passa la società moderna ha nella mente di molti 
ingenerato l’ idiNi che, nel rimescolio generale di tutti i di- 
ritti, di tutti gl' interessi, il sentimento religioso e le ve- 
rità sulle quali si appoggia vi debbano andar confuse e 
travolte. LWteismo nella scienza, nella i>oIitica i»uò dirsi 
che, dai tempi di Voltaire e di Federico di Prussia, non 
sia ancor passato di moda, ed ognuno ancor oggi teme 
((nasi di possedere a metà dottrina e sapienza politica so 
non abbia avuto il coraggio di dismettere quelli che di- 
eonsi vieti pregiudizii d’una società barbara e da me- 
dio evo. 

Sa ognuno clic gli attacchi i qiiah aveano una qualche 
apparenza di serietà contro il Cristianesimo furono diretti 
appunto a rovesciarne le prime basi , a toglier di mezzo 
quell'augusto monumento che tramandò alla postcrtà il più 
antico scrittore del mondo. A convincerlo di falsità, a 
gittarlo nel fango tutta la scienza umana fu rimescolata, 
e quelle branche specialmente che potessero aver rap- 
porto col racconto del Genesi: la Cronologia, f Astrono- 
mia, le ricerche geologiche e mineralogiche , l'Anlropo- 
logia e rEinogralia furono dallo scetticismo interrogate 
l'cr averne una risposta clic distruggesse le verità nio- 
saiclic. 
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Il de Luca die alibracciava tutto fimuienso cerchio (Ielle 
scienze naturali, che fu profondo geografo puii dirsi con 
tutta verità che non fosse neppure in ci('i un nomo vol- 
gare. Egli, come i Cuvicr, i Beauinont, i Quatrefage, sep- 
pe nelle scienze trovare la verità e questa non potea es- 
ser discorde dalla narrazione mosaica. 

La diligenza dt'.’suoi genitori, di sua madre specialmen- 
te, modello di caritji cristiana, aveagli già fin dalla età 
pili tenera aperta la mente ed il cuore a quelle verità che 
formano il fondamento più saldo della vita umana; dallo 
studio delle scienze egli trasse la conferma di queste , e. 
quel convincimento profondo che mette radice nella parte 
più recondita di'H' animo umano. 

Un tale convincimento, profondo com'era, non gli venne 
mai meno e ne fu prova non duhhia non solo la costan- 
za e rassegnazione colla quale sostenne le traversie della 
vita, le sventure si domestiche che pubbliche, c (judli urti 
di partito ai (piali f; esposta la vita scientilìca e politica 
di un uomo, ma il martirio degli ultimi giorni, quella pro- 
cella di dolori che precorse il fatale momento. Cristiano 
per intimo sentimento fu egli che volcnterosamente cercò 
allora dalla Chiesa i conforti che Essa sola , benché ne. 
sogghigni lo scettico, sa dare pel tremendo passaggio che 
r uomo deve fare dal tempo alla eternità, e di questo suo 
sentimento volle anzi di proprio pugno lasciarne scritta 
una memoria, indelebile nel cuore della famiglia e de’suoi 
amici. 

Dichiaro dunque, ci scrisse, che io nato nella lìcUqione 
Caltolica Aposlolica Romana, ho sempre avuto de' sen- 
ti menti a questa santa, sublime, unica, vera Religione 
conformi. 

Il fondamento deJla mia fede é stata la Rivelazione , 
ma subordinatamente a questa, io mi sono convinto colle 
jiruove logiche della verità della Religione Cristiana. 

Riposa trampiillo adunque, o cenere venerando, nel breve 
•spazio (li terra che ti è dato di occupare ; mentre in grembo 


Digitized by Google 



— 70 — 


a Dio il tuo spirito ò cirromlato di ima sapienza più Iti- 
iniiiosa 0(1 imporitiira, acrogli qiK'i trilniti clic, pori' am- 
mirazione 0 poi (Icsiilorio clic tu lasciasti di te sulla terra, 
depongono i tuoi più cari sulla tua tomba. 

Napoli 1 gennaio 1870. 

Barone Fiiancesco o’Ipooliti 
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mmm necrologico 


{Kslratlo M Ilullellino Ozonomelvico-Mdcorotuijico 
(Iella pritala Siuzione di Iloma.) 


Annunciando con cordoglio ai nostri corrispondenli la 
morie del cavaliere professore Ferdinando _de Luca, noi 
diremo i)riinieranicntc, clic la giustizia de' posteri proverìi, 
intorno al di lui sepolcro, quel prestigio indeOnito che si 
esala dal nome dei grandi sapienti italiani. 

Però la più bella testimonianza, che la contemporaneità, 
possa tributargli sarà sempre confortante, a noi pare, con- 
siderandolo, non tanto come sommo geourafo e celebre 
matematico, quanto come riformatore di principii e pun- 
tello di quelle fondamenta sulle quali si ferma la persua- 
sione c r insegnamento morale della scienza. 

Come sapiente, ha ampliato la cerchia delle nostre cono- 
scenze nelle matematiche c nello studio di ti/tta la Terra. 

Come professore, prodigò a’tanti allievi i tesori della sua 
scienza. 

Come uomo, fu di cuore scldctto ed imparziale ; c fu co- 
stante nel volere, nell’ annegazione, e nel coraggio. 

Si dovrà anche dire, che fu maestro di analisi, di cri- 
tica, e di coordinazioni interessantissime. 
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Gli eruditi a' rieliiaini di lui si scossero, c alacremente 
vi sì modellarono. 

Spetta su di ciò alla storia di confrontare epoca ad epoca, 
c giudicarlo. 

Spetta alla biografia di locarlo, diremo finalmente, rim- 
petto a' vari studi della sua lunga carriera mentale — de- 
linearlo intimamente — indicar quanti punti trascorse — ed 
a che segno rimase quando religiosamente 
Per estremo riposo al fin poi scese 
Nel gran Mar della Scienza ampia di Dio, 
Ritornando a quel fonte, onde discese. 

Roma, agosto 1869 


Caterina Scarpellini 
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PAROLE 


l’HONUNZlATK PRESSO AL CADAVERE 


I 


Signori, 

Voi qui conveniste per acconipagnare all’ ultima dimora 
la salma dui chiarissimo cav. Ferdinando de Luca. Oh! ben 
faceste, o signori, poiché così voi rendete un tributo alla 
virtù ed alla scienza. 

Vecchio spettacolo è la morte, eppure esso non cessa mai 
di produrre una sensazione profonda negli animi: tal sen- 
sazione è lo cITetto non solo del comune destino di ogni 
cosa creata, che si scinde nei suoi elementi per assumere 
novelle parvenze; ma eziandio di quella solitudine che ne 
involge in questo popolato deserto della terra, allorché 
veggiamo rapirci un congiunto, un amico, intorno al quale 
convergevano tanti alTetti gentili e si fecondavano, s’in- 
grandivano, si purificavano. Ma quando da noi si diparte 
un uomo egregio, che logorò la esistenza alla ricerca del 
vero nei sereni ed infiniti campi della scienza c nello affetto 
per la umanità, allora il dolore di famiglia sì fa dolor na- 
zionale. 

Ed é questo il sentiménto che stringe i nostri cuori in 
questa stanza, dove il de Luca maturava i suoi pensieri, 
compiva le sue ricerche, divorava paziente i suoi tormenti ^ 
e che ora alberga soltanto la sua spoglia inanimata. 
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r)t;II<i sua lunga c fortunosa carriera scientifica io non 
<lirò nulla , e perchè egli era a voi tutti noto abbastanza, 
e perchè troppo a lungo dovrei intrattenervi, e noi concede 
la mestizia di questo supremo momento. Ma non però vo’ 
lasciar di ricordare che egli, esimio cultore delle matema- 
tiche, fu il primo ad introdurre in Napoli rnzioltsi, ad onta 
della guerra occulta eil incessante che gli mossero i cid- 
tori della .sintesi, dedenti che un giovane avesse osato ad- 
ditar loro novelli metodi, da essi o non veduti o negletti. 

Scrisse geografia con metodo cosi ordinato, cosi facile 
e nuovo, che in breve si ebbe fama di geografo profondo 
dall' universale non solo , ma da coloro medesimi che di 
quella scienza aveano fatto lo scopo solo dei loro studi. 
La sua memoria sugli Uranatmi, quella sulle Zone vulca- 
niche, che non ha guari venne convalidata dalla nuova teorica 
sulla genesi dei vulcani, c tante altre di cui lungo sarebbe 
il novero, mostrano che il suo spirito indagatore, sapeva 
abbracciare c svolgere i problemi più ardui della scienza. 
Nè ciò basta a mostrare la eccellenza della sua mente , 
perchè egli studiava con sollecitudine maggiore i problemi 
più profittevoli alla umanitù, e di quanto aficrmo fan fede 
i suoi scritti sull’istmo di Suez e sugli .aiutatori del polo. 
Egli è che nella vaistitù del suo spirito predominava sempre 
la benevolenza, la quale poteva dirsi il basale del suo ca- 
r.atterc morale. Oh! (piante volte narrandomi delle immense 
terre ancora inesplorate nell’ antico asiatico continente, i 
suoi occhi brillavano di gioia ricordando i moderni arditi 
viaggiatori, e si empivano di lagrime ripensando ai loro mar- 
tirii ed aU'abbiezionc morale in cui vivono i selvaggi abi- 
tatori di quelle inospitc contrade. 

Due parole son bastevoli a definir Ferdinando de Luca 
come scienziato e come uomo: sapienza e benevolenza. Sa- 
piente. egli avea sempre sete di sapere c lavorò fino agli 
estremi giorni di sua vita, non curando le sue infermità ; 
egli non faceva della scienza un nionoiiolio, ma cercava istil- 
larne in tutti lo alTcllo con lo eseinido, con la parola calma, 
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facile cil ordinala, con la istruiione. Benevolente et>li amò 
la patria c la uinanitii, dilesse {ili amici sfonandosi o^mora 
di svelare in essi lutvelli pregi', idolatrò la famiglia. Le 
sue convinzioni filosofiche si possono riassumere nel felice 
connubio ch’egli avea fatto delle dottrine di Socrate con 
(luelle di Cristo. Come Socrate, egli istruiva conversando 
e sci sanno le sue. amatissime nepoti, che con tal magi- 
stero potettero empir le anime giovancttc di svariate e non 
comuni cognizioni ; sci sanno gli amici che usavano in sua 
casa , ed essendo io per ventura tra quella eletta pleiade, 
lo so ancor io che sempre maravigliando ammiravo l'orga- 
ncsimn e la serenità delle sue idee, esposte ognora in modi 
facili ed ad('guati, mentre moltissimi anni e travagliosi si 
aggravavano sul suo capo, mentre da lustri ci trascinava 
una esistenza di affanni c di privazioni. Come cristiano egli 
si apparecchiò alla sua suprema ora con invidiabile calma, 
e fra gli aneliti del respiro non una parola pronunciò che 
mostrasse quanto egli fosse stiinco dei suoi inerfabili dolori. 

Un altro operaio di‘l pensiero è caduto, dissi ed ora con 
maggior «ordoglio ripeto. Non io lamento ch'ebbi la triste 
gioia di assisterlo nei suoi ultimi momenti : sul campo della 
mia memoria è spuntato un altro cipresso ; ma ricordando 
ch'egli confortò di consigli la mia giovanezza, m’incuorò 
con r esempio c la parola a correr l' ingiocondo sentiero 
della scienza, dirò ; ho renduto a lui quel che per me si 
poteva, uno sterile aiuto ed una lagrima. 

Kd ora, concittadino, amico, addio per sempre. 

Giova.nnaxgelo Limoscelu 
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PAROLE 


PHONUNZlATt; l'IlliSSO AL CADAVEIllv 


II 


Sif,niori, 

Pochi giorni sono appena trascorsi da che raccolti intor- 
no alla bara di Filippo Cassola, veneranda memoria della 
chimica napoletana , udiste la mia voce che vi ricordava 
le doti deir estinto, ed eccovi un' altra tomba che si apre 
per raccogliere la spoglia mortale di Ferdinando de Luca, 
presso la quale son chiamato a rammentarvi in poche pa- 
role i molti ed importanti lavori scientifici nc’ quali egli 
spese la maggior parte della sua lunga vUa. Avendolo co- 
nosciuto specialmente nelle accademie ed in altro riunioni 
scientifiche , vi dirò quali fossero principalmente le doti di 
sua mente e <iuali le opere per le quali egli venne in gran- 
de rinomanza. 

Avea egli sortilo da natura un ingegno versatile , ac- 
concio a correre nell' ampiezza dello scibile senza scapito 
della profondità. Versato nelle lettere c nella filosofia, riu- 
sciva scrittore facile e chiaro. Datosi allo studio delle ma- 
tematiche, ebbe fama di esimio professore e scrisse ojtere 
e memorie con rindirizzo moderno, in opposizione a'fautori 
dell’ analisi Cartesiana del suo tcmim. Lira lutti (piesli 
lavori ce n’ha uno in cui l’ Autore tentò ima riforma so- 
stanziale di tutta la geometria. 
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In un certo periodo di sua vita prese ad amare prin- 
cipalmente la peofirafia, e fu da tutti annoverato tra i 
primi geografi d’Italia. E veramente il geografo per me- 
ritare a buon dritto questo titolo deve possedere svariate 
e molteplici cognizioni; senza le matematiche, e quindi fa- 
stronomia e la geodesia, senza una sufficiente notizia delle 
scienze naturali, senza la storia, la filologia e le lingue, 
non si può veramente aspirare al titolo di geografo. Ecco 
perchè il de Luca, facendo tesoro della grande varietà di 
cognizioni che avea, potè nella geografia mostrarsi in una 
sfera molto elevata, c seppe tra noi ispirare il gusto di 
una di.sciplina tanto necessaria ad ogni persona civile. Le 
sue opere c le sue carte furono quindi generalmente ac- 
colte nelle nostre scuole fino a che alcuni suoi discepoli 
con nobile gara non presero ad emularlo. 

Ferdinando de Luca fu esempio di una operosità instan- 
cabile, e però non è possibile venirvi qui ricordando le 
moltissime scritture di vario argomento da lui pubblicate. 
Fino agli ultimi giorni di sua vita non potendo più venire 
in Accademia, le spediva note c memorie concernenti la 
geografia e la fisica terrestre. Per la qual cosa io son 
certo che quanti sono qui pietosamente raccolti sparge- 
ranno con affetto un fiore sull' urna di colui che con l’o- 
pera della sua mente fu benemerito della scienza. Le fa- 
tiche durate da’ sapienti nella investigazione e nello inse- 
gnamento del vero quasi mai non furono con giustizia ri- 
munerate; facciamo almeqo che nell’urna confortata di 
pianto sia men duro il sonno della morte. 

Luigi PaL.MiERi 
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SONETTI 


Ahi! stigli cstinli 

Non sorge fiore ore non sia iV umane 
Lodi onorato e d'amoroso pianto ! 

l'oscoi.o — Seiiolcri. 


1 . 

Quando ragione col suo lume santo 
Venne a scliiarar la tenera mia mente, 

Io ti scorsi siccome astro fulgente 
llaggiarmi intorno c starmi sempre, accanto. 

Ed io ti vidi con soave incanto 
Vegliar mia fanciullezza, c neH'iirdente 
Fallace via guidarmi dolcemente 
Ove regnan virtude e onor soltanto. 

S'ebbe mia prole in te padre amoroso; 

Iticea sua mente fu della dottrina 
Che del mondo ti fe* gloria e splendore. 

Or, se cercasti in Dio ralto riposo. 

Lasciasti nel mio cor pungente spina, 

Che ognor si addentra c accresce il mio dolore. 
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II 

Oli rimembranza raro! A me venite 
Per ammorzar l' acerba ilo<,Mia mia! 

Destato in me le immagini gradite 
DciralTctto di Lui che al cici salia. 

Com'ei con dolci modi, al cor ridite, 

Seppe le gioie ed ogni pena ria 
Divider meco, c rendere più mite 
L’acuto strai che il petto mi feria (1). 

Ed or chi a me risponde? Il cener muto? 

Ah no! ch’ei guarda dai celesti cori, 

E il pianto accoglie, a Ini dato in tributo. 

Yivrà il suo nome sino ai più remoti 
Secoli, e all’ombra de’ suoi verdi allori, 

La stirpe lìorirà, de' suoi nepoti. 

Emma de Luca de Rucr.iEno 
Duchessa tT Albano 

(1) Egli versò meco amarissimo pianto nella perdita che io 
ebbi di un figlio , e le suo lagrime, accompagnate dalle piùa- 
morevoli parole, arrecarono al mio dolore un conforto ineffabile. 

11 
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Cu. 


1 


(Tratto dalia lìcìazUme li-tta al fi. f\litHtu (T Incoraiiijianienlo 
nella pi iìiia adunanza puhhliea del mese di gennaio IS/0.) 


IVrmrttPlcini . o Si[rnori , che io vi tliccssi rnnic la se- 
rciiili'i ilcpli sludii (li'ir Istituto fosse stata profondamente 
turbata da una |icrdita «jravi.ssiiua. Voi pi:\ indovinate clic 
io vofilio aerennare alla morte deinilustrc Ferdinando de. 
Luca. Ffrli fu socio corrisiiondenle di (piesto Istituto fui 
ilal 18U). cuoi 18il fu eletto a socio residente. In tutto 
f|ues1o Icinpo l'opera sua nell' Istituto fu di incontesta- 
bile utilità jìubbliea e di sommo decoro alle scienze. Io 
qui mi limiterò a ricordare alcuni soli fatti clic varranno 
a provare, con la inafif;iore evidenza quale fu l’ uomo e lo 
scienziato di cui deploriamo la perdita, e di cui rimarrà 
fra noi imperitura memoria, impcrcioccbè chi vorrà scrive- 
re la vita ilei de Luca dovrà far ojiera di binpa lena. Chi 
unii sa che ad essa furono lejrati i fatti |)iii prepriati presso 
di noi della scienza «jcoiiralica e della scienza matematica 
per oltre a mezzo secido? 

tacque il de Luca ai 13 .\froslo 1783 in Scrracapriola, 
idccola città della provincia di Capitanata, da Antonio, piu- 
reconsulto, e da Emmanuela de Luca. Apprese la linpua la- 
tina e pii elementi delle inatemaliehe e della filosofia, prima 
nel Seminario di Troja, c jioscia in (piello di l.arino. A di- 
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ciotto anni insc»na\a rcttorica cil umanità nella sua terra 
natale, e quasi estcni|mraneaincnte scriveva versi latini. 
Nel 1801) venne in .\ai>oli, rifece da capo i suoi studii, e 
nel 1800, già reputato autore di opere di niateinatiehc, fra 
eui una ineinoria sidli^ ragioni e. proporzioni ed un’ altra 
sidl’ a|)plicazione dell' algebra alla geometria, fu professore 
di geometria nella scuola militare., e due anni dopo nella 
scuola ptditectiiea di (jucl tempo. .Nel IHI’2 aveva egli com- 
piuta la stampa della geometria elemi'iitare, della trigono- 
metria c deir analisi a due coordinate, libri che servirono 
allo studio dei suoi allievi. 

E nolo agli uomini dotti come il ha (irange nel 177ti 
comunicò all’ accademia di Herlino la sua memoria sulla 
piramide tetraedro, nella (piale si vide jier la prima volta 
applicato il metodo delle due e tre coordinale si'guito poco 
do[»o dal Lacroix e dal liiot. Laonde, (piando il de Luca 
nel 1813 pubblicò la sua analisi a due coordinale, ricca 
di iiroblemi coiiqdessi, svolti sulla (‘([nazione generale delle 
curve, riferita agli assi obli(pii, levò gran rumore in Italia 
e fuori, maggiormente dopo (pianto ne scrissero il Pessuti 
ed il Ciccolini indirizzandosi all' illustre Vincenzo Ceco. E 
fu imre allora che un dotto matematico [irussiano eblie a 
dirò le seguenti parole, otiorc-voli pel de Luca c per tutti 
noi: «Veramente che in Italia nascono i primi ingegni)). 

Fu anche nel 1812 che cominciò il suo lavoro di riforma 
degli studii mati'inatici; e fu tr:i i primi, se non proprio 
il ju imo, che volle far notare come lo studio della geome- 
tria antica non era la migliore via per progredire negli 
studii matematici superiori e per le apiilicazioni alia tisi- 
ca, alla geodesia c alla astronomia. Egli prese per ciò c 
[ler altri fatti, una parte iuqiortanlissima nelle dotte pole- 
miche delle scuole matematiche di (pie’t(‘mpi e de’poste- 
riori, polemiclie che tennero jter lunghi anni in eserci- 
zio le menti de’ dotti della [u incipalissima fra le scienze, e, 
che giunsero sino a turbarne la serenità, come noi stessi 
ricordiamo. 
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Ma, se il (le Luca fu uno de’più valorosi matematici del 
suo tempo, non fu meno reputatissimo geografo. Egli fin 
dal 182G era già convinto del novello indirizzo che occorre- 
va dare allo studio della geografia, e lo vide più agevole 
e più utile quando non fosse stato ordinato, non secondo 
gli Stati, ma invece per materie; idea che incarnò in una 
opera pubblicata nel 1833, e nelle istituzioni elementari 
messe a stampa nel 1838, di cui s’impressero cinque edi- 
zioni in soli sette anni, che poi giunsero fino a ventidue 
in questi ultimi tempi. Eloquente risposta a coloro che se 
ne resero meritevoli! E poiché il de Luca ebbe per fer- 
mo che la migliore geografia deve comprendere il maggior 
numero di monografie di ciascuno Stato, egli mise in atto 
questo principio specialmente pel cessato regno di Napoli, 
che perciò si ebbe la propria geografia geologica, la bo- 
tanica, la industriale, la commerciale, con le indicazioni 
del sistema p(ditico, amministrativo, giudiziario e di pub- 
blica istruzione. Una specialità de’ lavori geografici di cui 
qui diamo un ricordo è quella del calcolo delle popolazio- 
ni quando si abbia un elemento di una certa probabilità, 
c la media degli altri clementi. A tal uopo adoperò il me- 
todo delle C(iuazioni di condizioni di cui si servono gli astro- 
nomi, mostrando un ottimo risultato quando si potettero 
.avere le cifre de’censimenti eseguiti per via diretta. Il bal- 
bi lodò molto l’opera del de Luca, ed il suo giudizio Icg- 
gesi nel 3® volume degli scritti geografici di quel dotto 
Italiano. 

Per ciò che riguarda la geografia storica riputatissimi 
furono i lavori del de Luca. Egli osservò una grande dif- 
ferenza fra la gi'ografia storica, la storia propri.amente 
detta, e la storia geog ridica. E qui vogliamo anche ricor- 
dare come ristijuto storico di Francia fece buon viso alle 
idee del de Luca. 

àia come seguire il nostro compianto collega in questa 
maniera di studii? Invece vogliam rammentare che non 
pochi «altri argomenti di tisica, di nietereologia, di eeono- 
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niiii pubblica da lui trattati restano monumenti cospicui 
delle vaste sue co(,mizioni. Le opere del de Luca sono moltis- 
sime; noi qui appresso ne daremo un elenco (1), senza avel- 
la pretensione di averle raccolte tutte, anzi dichiariamo che 
forse non saran poche quelle che ci saranno sfuggite, im- 
perciocché sarebbe stato mestieri per ritrovarle fare labo- 
riose ricerche in molti atti accademici, negli Annali Civili 
dell’ antico regno di Napoli, ed in altre pubblicazioni perio- 
diche; ma confessiamo che ci è mancato il tempo per de- 
dicarci a questo lavoro. 

Egli fu socio di tutte le accademie scientifiche napolitane, 
ed in qualcuna ebbe cospicuo grailo accademico. Fu cor- 
rispondente deU’Accademia delle scienze di Torino, de'Geor- 
gofili di Firenze, della Gioenia di Catania, dell’ Accade- 
mia di Lucca, della Società agraria di Bologna e di altre 
molte accademie italiane. Fu corrispondente della Società 
geografica di Parigi, di quella di Franefort, dell’Istituto 
storico di Francia, dcirAccademia delle scienze di Bresla- 
via, deirAccademia di Goerlitz, della Società de’Naturalisti 
di Nassau, della Società agraria di Angers, dell' imperiale 
.Istituto storico geografico di Rio Janeiro ecc. Fra gli onori 
scientifici conferiti al de Luca va ricordato quello che gli 
volle concedere la Francia quando diede il nome di Da 
Luca ad alcune isole poste al sud-ovest della Nuova Gui- 
nea e scoperte dall’ infelice Dumont d’Urville nel suo me- 
morabile viaggio del 1839, le quali si trovano con tale 
denominazione segnate sulla carta dell’ ingegnere Dumoulin 
che fece parte di quella spetlizionc. 

Quanto ad onoriliccmze che possono concedere i Sovrani, 
n’ebbe |ture il de Luca, cosi da’ Sovrani del vecchio come 
del nuovo Mondo. 

Dalle precedenti notizie a chiunque è dato di giudicare 

(1) Essendo stato dato nelle pagine 13 e seguenti un esalto 
elenco dello opere edito ed inedito di Ferdinando do Luca , 
si tralascia quello posto dal signor del Giudice in seguito di 
questo scritto. 
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come la vita scientilìea del De Luca durasse oltre a set- 
taufatmi. poicliè al primo anno di (piesto sec(do egli era 
uià professore ; ma ciò che riesce veramente meraviglioso 
si è la costanza che egli ebbe al lavoro della mente, anche 
(piando la tarda età fa non solamente avvizzire, ma cadere 
gli steli de'lìori che ahlu'Hiscono la vita. Non ostante che 
egli vedesse innanzi di si'; jirossima la sua line, non ostante 
che anche la più nobile ambizione avesse dovuto rijiiegarc 
le sue forza', non ostante che gli allettamenti dc‘ materiali 
risnlfati del lavoro erano spariti e non avevano più per 
lui alcun significato, non ostante che hi solferenze del suo 
corpo si erano rcndute continue e moleste, egli lavorò c 
lavorò sempre, e (|uasi (in sopra il letto di morte. La sua 
memoria su' viaggi alla ricerca del l’ido boreale, i suoi 
giudizii. per incarico di fpiesto Istituto, sulle idee del Sab- 
batiiii relative al mar Caspio, e per l' unione del Baltico 
ili mar del .Nord attraverso la penisola danese , giudizii 
che trasmise perclu'i non potè recare egli stesso all’ Isti- 
tuto, e di cui con nobilissime pande. furono fatti rilevare 
i pregi dal socio Hianchini, imi tano la data del 2“ semestre 
del 1809! K notisi che tali giudizii sono espressi in una . 
lunga memoria, poiché egli, il nestore de’geogralì italiani, 
vide, tutta la imimrtanza degli studii del Sabbatini; laomlc 
gli si fece scusa di alcune inesattezze che vi furon notate, 
(b duole solamente che non abbia potuto conoscere le re- 
centi notizie che ci vengono dalla Russia, e che ci dicono 
come (piel governo abbia già elaborato un progetto per 
istabilire un canale tra il mar Caspio ed il mare o lago 
d'.Vral. Egli, il de Luca, sarebbe stalo lietissimo della stima 
che si faceva del lavoro del nostro concittadino destinato 
forse, dopo i suoi lunghi anni di viaggi e di studii in (pielle 
regioni, a raccogliere se non il frutto materiale, almeno 
la gloria di un'altra gigantesca oi»era del nostro secolo: 
sorte non strana, del resto, di noi altri italiani. Or chi 
non vede dopo tutto ciò che il De Luca amò la scienza 
per la scienza ? 


Digilized by Google 



— »:> — 


Ma vo!,fliatn ancora considerare. Signori clic il noslro 
illustre collega non ebbe senipliceinentc il progresso dello 
discipline clic tanto amava per unica meta della sua vita. 
Egli insegnò per lunghissimi anni, e qui in (piesfaula sono 
molti jirofessori, i (piali s.anno come l' insegnamento [lorti 
via il tempo, come logori 1' esistenza e come sovente oc- 
corre toglier le ore necessarie al riposo del corpo (piando 
da un lato si voglia essere l’ indicatore della migliore via 
che dovrebbe tenere nel burrascoso mare (lidia vita la ge- 
nerazione che ci segue, e dall' altro si voglia fare opera 
p(?r porre nuovo alimento alla fiamma dell' umano sa|iere. 
11 De Luca occuiiò anche molti importantissimi uflicii, fu 
continuamente incaricato in temporanee conunissioni del 
(ìoveriio indie Giunte esaminatrici de’collegi, de’ licei, dcl- 
rnniversità. Fu deputato al l’arlamento napolitano del 1820 
e nell’ altro del 1848 ; fu Segndario gmierale della Società 
reale ; fece jiarte della Conimissiouc per la riduzione dei 
pesi e (lidie misure ecc., c pure in tutti (piesti uITlzi lavorò 
sempre e sempre con ardor giovanile. 

Egli amò la gioventù, fn cortese con i suoi colleghi, 
ameno e piacevole nelle adunanze familiari. Alcuni fatti ca- 
ratteristici della sua vita potremmo ricordare, ma ce ne, 
asteniamo, stretti come siamo da’ confini impostici da (pieste 
carte. Intanto, vogliam ripeterlo. la vita del De Luca merita 
di essere scritta e tramandata a’ posteri, c noi siaui sicuri 
che sarà scritta, imperciocclu'! non dillidiamo che nella no- 
bilissima schiera de' suoi compagni di scienza sia chi vo- 
glia assumere ((uesto onorevole incarico. 

Il giorno 9 agosto si schiuse la tomba pid nostro com- 
pianto cidlega, c fn giorno di duolo sentitissimo per ipicsto 
Istituto. Oggi spargmido su di essa un modesto fiore (1) vo- 
gliain ricordare tutti i trenta anni che egli, il nostro amico, 


(1) La hcLAZio.'ic , della quale fa parto questo elogio biogra- 
fico , 6 stampai,! negli Am del H. Istituto u’IscoRAoniAUENTO 
DI NAroLi , seconda serie, tomo VII. 
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il nostro dotto collogii. fu con noi in ((uosto'anlc. ft nn ri- 
cordo clic certamente ci onora e di cui siamo altieri. Ma 
non ebbe il De Luca i Suoi difetti? Ciò non sappiamo ; pure, 
Siftnori, chi non ne ha? Alzi la mano chi sene senta sce- 
vero in tutto. Però ciò che possiamo con sicurezza affi'r- 
mare è questo : che dopo la tomba, per quanto mala<revoli 
ed incerte sarebbero le ricx?rche per iscoprir le traccio 
de’ difetti del De Luca, altrettanto facili e concludenti rie- 
scono quelle per dimostrare che egli fece onore alla scienza 
ed al nome italiano. 


Francesco del Giudice 
Segretario perpetuo 
del lì. Istituto <r Incoraggiamento. 
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( Schiiio biografico , dcsiinato , con lievi moilificazioni , 
mi esser Mio all' Accatlcmia Pontaniana) 


tJn’ altra vita si eslinsr liitta il<‘(licata alla scienza. 

Ferdinando de Luca lia cessato di lavorare quando ha 
cessato di esistere. 

Io dirò brevemente della sua carriera scientifica, alla 
quale fui presente in parte io medesimo. 

Comunque la mia voce sia poco autorevole a giudicar 
degli studi principalmente coltivati dall’ illustre defunto, 
avrii, essa almeno l'autorità della opinione universale dei 
dotti. 

Nato il de Luca il 13 agosto 1785 in Serracapriola di 
Capitanata, finì la sua mortale esistenza in Napoli, nella 
grave età di 84 anni. 

Furono lunghi i suoi giorni, ma tutti consacrati agli utili 
lavori ed alle produzioni della scienza. 

Dopo una solida istituzione, l’uomo di eletto ingegno si 
j)reliniscc assai ju'esto il campo ove possa spaziare: ed il 
de Luca si addisse specialmente alle scienze matematiche, 
nelle quali raccolse la stima de' suoi concittadini e. degli 
stranieri. 

Sebbene perfettamente istituito nella Geometria degli 
uatichi, sulla (piale diede ancora notabili saggi, si fece an- 

12 
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tcsignano e propagatore de’ nuovi metodi, che procurarono 
alle scienze inatcìnaticlie si straordimart progressi. 

Sino dalla prima giovinezza si diede alla difllcilc profes- 
sione deir insegnamento ; c diffondeva le matematiche di- 
scipline 0 per via della stampa, o per via di trattati ma- 
noscritti, clic agevolassero a' suoi numerosi allievi la co- 
noscenza delle matematiche verità. 

lo non intendo enumerare gl' importanti lavori, ch'egli 
diè fuori in questo nobilissimo ramo delle umane cogni- 
zioni; ma non posso tacere della Trigonometria e della 
Geometria Analilicu, pubblicate lin dal 181 1; deir^nalisi a 
<lue coordinate impressa nel 1812; della istituzione elemen- 
tare di Agrimensura (1851); e segnatamente del nuovo si- 
stema di studi geometrici analiticamente dedotti dallo svol- 
gimento successivo di una sola equazione : le quali prege- 
voli scritture gli accordano un posto onorevole fra’ mate- 
matici italiani. 

Tralascio di rammentare i minori lavori o le scritture 
inedite; ma non jiosso omettere che il de Luca trattò tal- 
volta la storia della scienza : ed è da ricordare a tal pro- 
posito il breve cenno sulla storia delle scienze matematiche 
c de’ loro progressi ; non che la memoria intesa a resti- 
tuire alla scuola italica tutta T antica geometria (1845): il 
<iuale ultimo tentativo, comunque voglia giudicarsi della 
conclusione, dimostra com’egli fosse amante della gloria 
italiana. 

Permettete, o signori, che in questa parte del mio breve 
discorso io ricordi un altro lavoro di matematica applicata 
ad uno de’ più vitali interessi delle società moderne : vo dire 
del sistema metrico. Dopo il 1830 crasi in Napoli a|)erta 
una lotta fra non pochi dotti matematici, in trattar le qui- 
.stioni relative al sistema metrico del reame di Napoli. Molte 
.scritture furono pubblicate .sull' importante soggetto, nelle 
quali, talvolta con vivaci pidemiche, furono sostenute le, 
più diverse opinioni. Il de Luca scrisse un esame critico 
di tutti quegli svariati opuscoli : c dimostrò in questo la- 
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\oro quella perizia dell’ argomento ch’egli emiiiciitemeiile 
possedeva. 

Nè altre moltiplici applicazioni delle matematiche gli fu- 
rono estranee. 

Avendo egli rivolte le sue cure alla Fisica, aH’Astronomia 
e ad altre naturali discipline, non volle lasciare inesplo- 
rato questo campo vastissimo della scienza : e sono da an- 
noverare in questa categoria molte momorie da lui comu- 
nicate alla R. .Accademia delle scienze, c poi all’ Accademia 
delle scienze Fisiche c Matematiche della Società Reale di 
Napoli. 

Ora ocenpossi il de Luca della meteora americana com- 
parsa a Filadelfia nel 1833; ora trattava del magneto-elet- 
tricismo, ora dc’tremuoti, ora delle sorgenti del Nilo. Di- 
scorse ancora della inutilità degli studi fatti su di un sito 
di mare, senza la considerazione delle cagioni perturba- 
trici de’ fenomeni osservati. Nè trascurò le ricerche che 
all’ Astronomia si riferiscono, ora parlando delle stelle ca- 
denti, ed ora rivolgendo le sue ricerche alla origine cos- 
mica di quegli aerei fuochi, non che degli aeroliti e dei 
bolidi: c fino a pochissimi anni addietro, cioè nel 1867, 
trattò di nuovo l’argomento degli aeroliti e parlò delle leggi 
che ne regolano il fenomeno. 

Ferdinando de Luca non fu contento di spaziare nel campo 
della scienza ; ma volle, applicarne talvolta le teoriche al- 
r iminegliamento della .società ed all’ utile pratico della na- 
zione. Nè ciò disconveniva ad un uomo, che appartenendo 
da molti anni all’Istituto d’incoraggiamento, aveva parte- 
cipato a tutti i lavori pratici di quell’ illustre consesso. .A 
questo pensiero sono domite parecchie scritture, che ri- 
chiamano la nostra attenzione : dir vogliamo la memoria 
sulle istituzioni scientifiche, letterarie e di arte del reame 
di Napoli, l’altra sulla bonificazione de’ terreni paludosi, 
c finalmente quella ove si espone il sistema delle strade 
ferrate italiane. 

Persuaso che la istruzione pubblica e la educazione è la 
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prima bifte della felicità di uno Stato, volle il de Luca trat- 
tare delle grandi questioni che a quell’ arduo argomento 
si riferiscono. Perciò Un dal 1826 dettava i suoi pensieri 
sull’ educazione applicata all’istruzione de’ seminari; e poi 
nel 1835 presentava un piano di educazione compiuta re- 
ligiosa, letteraria, scientifica e morale: e poco dopo (183()) 
dava fuori un lavoro sul miglior sistema di pubblica istru- 
zione. 

La rapidità di questo nostro cenno ci vieto di esporre 
0 disaminare le opinioni dell’ autore. A me basta porre in 
chiaro lo spirito indagatore del poligrafo che non lasciava 
intentato alcuno degli studi matematici, naturali c morali, 
eh’ erano stati pressoché con eguale ardore da lui coltivati. 

Chi ama le scienze, le lettere e le arti belle ama eziandio 
coloro che si resero illustri in queste varie manifestazioni 
dell’ umano intelletto. A (piesto spirito sono dovute le bio- 
grafie dimoiti uomini insigni ne’ vari rami dell’ umano sa- 
pere, dettate dal de Luca. 

Traspare in esse non solamente la dote di valutare, giusta 
il loro merito, le opere dell’ altrui ingegno; ma benanche 
il sentimento di affetto verso quei generosi che si resero 
benemeriti dell’ nnianità, oche lasciarono fra' loro concit- 
tadini le tracce di una esistenza consacrata all’ onore del 
paese natio. 

Quello ch’io dissi finora del mio defunto collega baste- 
rebbe ad attribuire al suo nome meritata celebrità. 

Ma restami ancora a parlare di una parte importantis- 
sima della sua vita scientifica, dir voglio de’ suoi lavori con- 
cernenti la geografia. 

Se fuvvi cognizione trascurata altra volta fra noi fu questo 
la geografia, 

E pure a ninno può essere ignoto di (juanta importanza 
sia lo studio della superficie terrestre, e dc’poiioli che l’a- 
bitano 0 già l’abitarono per gli studi naturali, per la storia, 
per r etnografia, e per tante altre relazioni di' esso ha con 
le più svariate ricerche scientifiche. 
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Fcrdiiiniitlo de Luca iiula^ut le ori^diii di questo mal vezzo, 
r rioonosceiidone la eagiune nelle cattive istituzioni peo- 
pralielie, si ai)|)lieò a tutfuoino a porvi enicacc rimedio. 
I.aonde immapiiiù quell’ insepnamento progressivo e gra- 
duale, che agevolando le menti de’ giovani è capace di ot- 
tenere i migliori risultamenti, e che perciò fu ap])laudito 
e seguitato in Italia ed all’este.ro. 

A (piesta energica volontà di diffondere le nozioni geo- 
grafiche d»d)bonsi non poche pubblicazioni del nostro autore. 
Tali sono i nuovi clementi di geografia disposti secondo 
l ordine dell’ insegnamento; le istituzioni elementari di geo- 
grafia naturale, topografica, politica, astrononnea, tisica 
e morale; gli clementi di geografia cantica; l’atlantino geo- 
grafico per uso dell’istruzione; la nuova edizione napolitana 
della geografia del celebre Adriano Balbi, con importanti 
annotazioni ; e finalmente le nozioni geografiche elementari. 
Delle quali opere fu così diffusa la lettura che tutte me- 
ritarono <li essere ristampate, e qualcuna si ebbe a con- 
tare sino a ventidue edizioni. 

Se il de Luca si rese assai benemerito della gioventù, 
per questi lavori d’istituzione, molte ricerche di un ordine 
superiore gli procacciarono meritata rinomanza. 

Varie memorie lette o alla nostra Accademia delle scienze 
o air Accademia Pontaniana, tendono a propagare o rad- 
drizzare gli studi geografici. 

Tali sono (piella che tratta di un migliore ordinamento 
degli studi geografici; T altra che si propone di determinare 
la giusta nozione che bisogna dare della geografia storica ; 
e l'altra che considera l' indole della geografia nel secolo 
XIX. 

Altre molte concernono particolari ricerche, le quali 
si collegano con la matematica o con altre scientifiche ve- 
dute. Citeremo pria di tutto la memoria analitica sulle 
projezioni geografiche, con un breve trattalo di geodesia 
analitica, ch’egli comunicò manoscritta a’ suoi discepoli: 
e poi quella su’porti dell’ adriatico italiano; le poche idee. 
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sulla scienza di acclimatazione ; e le nuove cunsideraziuiii 
sui vulcani e sulla loro cagione, ch’ei lesse al settimo Con- 
grosso degli Scienziati italiani, ove fu Vice-Presidente nella 
Sezione di .Vrclicologia e Geografia. 

Tutte le novità che appartengono in qualsivoglia modo 
alla geografia eccitarono la feconda penna del de Luca sino 
agli ultimi istanti della sua vita. Vigoroso di mente in età 
decrepita, era infaticabile nel manifestar senza indugio le 
sue idee ed i suoi pensieri. 

Nel 18G3 espose la navigazione del dottor Rane nella 
regione artica circumpolare: nel 1865, quando era già 
prossima a compiersi una delle più nobili imprese dell'età 
moderna che scoteva e commovcca tutti gli animi, parlò 
della opportunità s]»eciale delTlstmo di Suez nella questione 
del meridiano geografico universale: nel 1866 propose 
un tentativo per applicare il metodo dell" equazioni di con- 
dizione alla correzione dogli elementi geografici c statistici 
di un’epoca anteriore; nel 1867 pubblicò una disamina 
comparativa delle condizioni topografiche c generali dei 
due Istmi più famosi della terra, quelli di Suez e di Panama: 
nel 1868 tenue proposito sullo stato attuale della questio- 
ne della navigazione al Polo Boreale; e finalmente nel 1869, 
poeo innanzi che la sua vita si spegnesse, parlò de' viaggi 
più recenti alla ricerca del Polo Boreale eseguiti da legni 
della Germania e della Norvegia negli anni 1868 c 1869. 

Innanimorato degli studi, che occupavano tanta parte 
delle sue cure, c pe' quali erasi messo in relazione co’ più 
rinomati geografi italiani e stranieri, concepì il nobile di- 
segno d'istituire in Italia una Società geografica, come già 
era nelle più civili nazioni di Europa c segnatamente nella 
Francia c nell' Inghilterra: c perciò nel 1861 lesse all'.\cc.a- 
demia delle scienze una sua memoria intitolata : La So- 
cietà geografica ilaliana. Il voto del vecchio scienziato non 
doveva compiersi che tardi ; ma egli ebbe pria di morire 
la consolazione di vedere attuato il suo pensiero, ch'egli a- 
veva con tanto vigore caldeggiato c promosso. 
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La operosità del de Luca crasi manifestata in tutte le. 
svariate pubblicazioni, cb'c"li aveva date fuori o in separati 
volumi, 0 ne''r'«ri'‘‘*l* scientifici e lettcrarii , o nella rac- 
colta degli atti delle varie Accademie alle quali appar- 
tenne. 

E qui cade in acconcio il favellare di queste Accademie. 
Non dirò de’ molti corpi scientifici italiani e stranieri che 
lo accolsero nel loro seno; ma parlerò soltanto di quelli a> 
quali fu ascritto in questa città nostra, che furono un altro 
campo di operosa vita scientifica. Dir vogliamo il R. Istituto 
d'incoraggiamento di cui .sopra ragionammo , l’ Accademia 
Dontaniana nella quale tenne varie volte la Presidenza per 
libera elezione de’ suoi colleglli, o finalmente la Società 
Reale, nella quale fu socio ordinario della R. Accademia 
delle Scienze, c poscia Segretario generale: per ragione 
del quale ufficio fu suo dovere tesser l’elogio de’soct de- 
funti, che onorarono quell’ illustre conse.sso colla loro dot- 
trina e co’ loro lavori. E si noti che, quando la Società 
Reale fu ricomposta, dopo le vicende politiche che rige- 
nerarono la Nazione Italiana, fu il de Luca richiamato dal 
Ministero a far parte della nuova Accademia di Scienze fi- 
siche e matematiche, ove continuò a presentare i prodotti 
del suo ingegno. 

I titoli di onore, le decorazioni de’ principi e gli ste.ssi 
posti accademici sono passaggieri come coloro che ne 
furono riputati degni : sono ornamenti che splendono fra' 
contemporanei, ma cessano con la vita. 

Rimangono, qual perenne monumento, le opere pubbli- 
cate, c la memore gratitudine di coloro che ne profitta- 
rono. Il nome del de Luca sarà ricordato frai posteri : e 
già r illustre geografo fu onorato da un ardito ed infelice 
viaggiatore, che ad alcune isole da lui scoperte a sud-ovest 
della Nuova Guinea lasciava il nome di Isole de Liiea. 

Lo stesso risultamcnto ottengono gli encomi de’ contem- 
poranei: e il miglior pegno della gratitudine de’congiiinti 
verso un uomo che fu per essi un tesoro di affetto, è 
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r intcsscrc un serto di lodi elio rimanga a memoria di (jnei 
che verranno. 

A.ssociandomi a questo sentimento scrissi (jneslo breve 
cenno. Ksso è come nn fiore di quella corona. 

Ed io nc spargo la totnba dell' estinto amico c collega, 
perchè viva il riconlo di nn illustre scienziato napoletano 
che. lasci») tracce luminose del suo ingegno e della sua 
vasta dottrina. 


Giulio Mineuvi.xi 
Segretario 

dell’ Accademia Ponlaniana 
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Ii\ OBITUM 


KcnJITIS FERDINAND! DE LUCA 


Kt (|uo((ue tu nostris orulis, Fcrnandp, rrri'dis, 

Kt tua sul) tumulo mine tepit ossa lapis! 

■Nil tibi terraruin fmes, et ubique repostas 
l’ercurrisse plagas profuit iii"cnium.... 

^ Sed Libitina suum, ne sit tilii fama superstes. 

Non liabet imperium, nil liabet linde noeet. 

Et tua scripta manent : vicit sperata voluptas. 

Calculus et mentis, proposiliimque tcnax. 

Sed tibi quod virtus animi, quod peetus lionestum 
Flebilior nobis oceidis, et jiatriae ! 

Atquc utinam seri referant tua facta nepotes, 
Artis et exeipiant semina tanta tuae! 

Et studia liaec certent, [lossint in honore vigere, 
Terraruin et late siiit loca nota magis. 

Q. (ÌIJANCIALI 
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SONETTO 


Un'altra tomba si disserra, e acroglie 
D'un uom, diiaro nel gemino emisfero, 

Le venerande, le senili spoglie , 

Logore dagli studii e dal pensiero. 

Ma ben quel grande, che con ferme voglie 
De le scienze indagò l’arduo mistero. 

Ne l'ora estrema che a la terra il toglie 
Brilla di eterno raggio al mondo intero. 

Chè, se libera Italia e rediviva 
Non, (quanto pur dovria), plora sul fato 
Che di sì illustre suo fìgliuol la priva; 

Per tanto lume al patrio ciel mancato 
Levasi un pianto da ogni estranea riva, 

Ch’ò il più bell’inno a la virtù sacrato. 

C. UE FEnnAniis. 
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COMMENORAZIOm 


Signor «Iffrr&o t>< Stuggirro {>*'^f6iino 


Egregio signor Alfredo, 

La triste notizia delia perdita deU'illustre suo signor Zio, 
il Cav. Ferdinando de Luca, mi ha profondamente commosso. 
Voglia aggradire i miei ringraziamenti per la buona me* 
moria che conserva della mia povera persona e si compiaccia 
di esternare le mie sincere condogUanzc all’ intiera sua a- 
mabilissima famiglia. 

L’ ultima lettera in cui il defunto signor de Luca mi trat- 
teneva della sua ailievolita salute, rammentandomi con vivi 
colori la doppia morto sofferta dal celebre Lagrange, mi 
lasciò presentire non lontano lo spegnersi della sua preziosa 
vita. Gli risposi, incoraggiandolo colle parole d’un nostro 
comune amico, il gran matematico Plana, il quale, raggiunto 
l'anno ottantesimo della sua età, mi assicurava che sentiva 
rinvigorirsi lo spirito a segno che vedeva più chiara d’un 
mezzo secolo fa la risoluzione di alcunai ardui problemi. 
Newton c Voltaire specialmente, per citare nomi cosi di- 
sparati, ci richiamano al pensiero il noto detto biblico: 
Spirittis quidem promplus est, caro aulem infirma. 

Se la grave malattia, che mi ha colto, sono presso cin- 
que anni, nel Congresso Scientifico in Ronen, le replicate di- 
sgrazie, l’età provetta e le moltiplici occupazioni quotidiane, 
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mi concedcssmi un po’ di tempo, me ne servirei con vera 
soddisfazione a raccogliere e presentare alla memoria di 
alcuni dei giovani cultori <lcll(i scienze lìsichc, matematiche 
c geografiche, le molte e svariate, scritture ed i molti titoli 
che raccomanderanno sempre il nostro Cav. F. de Luca 
alla scienza ed alla patria. L’ orribile incendio che distrusse 
in gran parte, pochi anni sono, la mia biblioteca non mi 
concede nemmeno di poter rivedere i titoli delle varie me- 
morie del nostro rimpianto corrispondente ! Benemerito an- 
ch'esso, il nostro amico, della grande impresa di Suez, 
sulla (juale pubblicò una interessante scrittura, mi lasciava 
vivo il piacere ambito di potergli ancora stringere amiche- 
volmente la mano in Napoli, nel ritorno dalla visita al canale 
ultimato, che mi lusingo di poter compiere nella prossima 
primavera, se, a Dio piacendo, proseguirò a star meglio 
in gambe. L'uomo propone c Dio dispone!...; nell’ ordine 
sociale, come nel religioso, chi non ispcra, nè crede, nè 
amai... 

Sono persuaso che parecchi dotti amici c colleghi del 
nostro Ferdinando de Luca saranno lieti di tributargli un 
prezioso segno di stima e di riconoscenza colla pubblica- 
zione di una compiuta biografia. Abbiamo letto tempo fa 
alcune delle varie biografie del sig. F. de Luca, colle varie 
liste delle di lui moltiplici opere scientifiche, che provano 
il grande amore col (piale cidtivò per oltre settanta anni 
gli studi! matematici e geografici specialmente. Alcune delle 
sue opere geografiche ebbero l'onore di parecchie, edizioni. 
Rammento con vero piacere d’aver udito più vidte dai co- 
muni amici ed illustri corrispondenti, c dai signori geografi 
Balbi e Griiberg de licmsò e dal gran geometra Plana, 
parlare con encomio dei lavori del dotto Ferdinando de Luca, 
napolitano. 

Le molte, accademie di Europa che si recarono ad onore 
di annoverarlo nel loro seno, gli ordini cavallereschi di cui 
venne insignito da alcuni principi Sovrani, sono un grande 
argomento della molta meritata stima di cui godeva in Euro- 
pa il di lei signor Zio. 
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neve poi toriiari! ‘'rata oltreinodo eJ ooorevolissima al- 
r intiera fainiji^lia la dcnoniinazione di Isole de Luca, data 
ad alrune isole scoperte al sud-ovest della nuova Guinea 
dallo sventurato Dumont d’Urvillenel suo viaggio dell’ an- 
no 1839. 

Caro ed egregio mio signor Alfredo! Abbiasi queste brevi 
righe, scritte come la memoria detta e con velocità quasi 
elettrica, quale, segno materiale del min vivo desiderio di 
esternarle l’alta considerazione cbii ho sempre professato 
all’ illustre c giustamente rimpianto di lei sig. Zio , e mi 
faccia l’onore di avermi nel novero felice degli amici veri 
della graziosissima di lei intiera famiglia. 

Torino, 15 ottobre 1869. 


G. F. bAnuFFi 
Professore dilla li. Università 
di Torino 
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SONETTO 


Ahimè! Fia ver che la spietata morte 
La gelida sua man sul cor ti pose, 

E con sogghigno atroce apri le porte 
Della tomba e il tuo frale vi depose! 

Ma ratto un grido unisono rispose 
Che non può la sua falce orrenda e forte 
Rapire al mondo un uom che grandi cose 
Compì tra l’ ansie dcU'instabi! sorte. 

A quel grido si volge a te pentita 
La patria, ebe rendea con crudo oblio 
Amaro il lin della tua nobii vita; 

E quest’alma, che al tuo supremo addio 
Restava sconsolata e inaridita, 

Trova cosi conforto in duol si rio. 

Adele de Luca 
Baronessa d' fppolili 
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MERITI SCIENTIFICI 


DI FERDINANDO DE LUCA 


Ferdinando Cav. de Luca, di vasta mente e di alti spiriti 
dotato, è nome illustre, il cui senno e le cui virtù dure- 
ranno nella memoria delle generazioni future quanto la ra- 
rità dell’ingegno e del magistero suo, che dedicò già gran- 
demente a quella gioventù che dovea perpetuarli. Il dinicilo 
compito, quale è quello del magistero de'severi studi e delle 
scienze sublimi, onde ai giovani convien preparare la via 
afllnchè rechino alla republica delle lettere e alla società 
civile lustro e decoro, fu da lui eseguito luminosamente. 
Com’egli fecondasse nei forti ingegni italiani delle napoli- 
tane provincie ogni maniera di sapienza; come in quei petti 
istillasse l’amore della terra natale c della virtù, cardini per 
cui le anime rcndonsi maschie e cittadine; senza le quali a 
civiltà vera non si perviene, nè vale qualunque sorta di reg- 
gimento politico si abbia; sannoio quanti il conobbero, ed io 
non ho bisogno ridirlo. Egli, di non comune ingegno fornito, 
non venne manco al salire l’ immensa c indefinita curva del 
sapere; e non isconfortato nella malagevole via, v’incontrò 
all’apogèo Religione c Sapienza, che strinse fortemente al 
suo petto e fece norme della sua lunga vita ; e furon semi 
che in lui fecero germogliare c carità di patria, c virtù cit- 
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tiuliiu', rd amore il iiiteiisi stiult e ili ricen iie di veri , che 
sono alimento ai bisogni dei grandi intelletti mnnni. Fregia- 
to non di volgari, ma delle più elevate e nobili discipline, 
più che con imitativa, con inventiva intelligenza, diventò 
faro di civile e morale [irogresso scientifico, non dubbio, 
non eipiivoco, vero. Con archetipo ingegno cercò e svolse 
ciò che alla vita sociale dòsso più luminosa esistenza, ab- 
bracciando d'uno sguardo i tre tempi cui è attaccato il 
carro deirumanitù. Animato in tutte le sue opere dalla re- 
ligione serena, dalla sapienza e dalla virtù, avca sulla fron- 
te improntata la .‘smagliante luce d'nna intelligenza pura 
come la religione, bella come la sapienza, candida come hi 
virtù. Da codesta triplice sorgente, il de Luca trasse quanto 
oragli di auspicio ad altezza di concepimenti scientifici, di 
meditazioni iirofonde, c di quella scienza che airuinanitò 
addita via nuova, kimiiiosa ed ampia. .\c' gravi problemi 
che avvinchiano le condizioni della società umana, valsegli 
la scienza insegnai rice di quei grandi capitali che ella pos- 
siede, il tempo e lo spazio. Nella quale essendo egli dottis- 
simo, risultò uno de'più illustri Matematici ed un Geografo 
eminente; cioè non un meschino descrittore, ma uno di co- 
loro, che rifulse nella lucida sfera in cui primeggiarono 
gli Humboldt, i Balbi, i Maltebrun, l' immenso Hitler, 
ed altri di cui non moriranno i nomi. 

La Geografia è il lume vitale della Storia non soltanto, 
ma pur dell' Ktnografia , della Geologia, della Statistica, 
e di ogni scienza antiquaria; e la Storia, e massimamente 
r Archeologia, se ne .sono lumeggiate, la lumeggiano ezian- 
dio assai grandemente. Imperciocché F età mitica o eroica 
dànno tale impronta alla Geografia di quei tempi arcani e 
misteriosi, che non può dissociarsi dai fatti anche tenebrosi 
deH umanità primitiva, per i quali ella assume la forma sim- 
bolica. La Geografia è la scienza nata dal bisogno che ha 
r uomo di sapere ove si trovi, ove abbia dimorato il suo 
capo stipite; e eo.sa abbia a sperare. Mutabile coni' è la 
civile e la politica condizione degli stati, sei’ve di appog- 
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f^io al l.pgislalore e allo Storico: pcrclu'; tien ragione dei 
fìsici fenomeni de’ luoghi c delle vicissitudini umane, dei 
climi, c delle fìsiche e morali influenze. Ella si espande, 
e si allarga, a misura che lo fanno gl uomini c gl’eventi, 
e diventa grande per conquiste c perimpcri grandi. Ovunque 
è mezzo più o meno potente a conoscere luoghi e tempi; 
uomini e società; ricchezze, bisogni civili, morali, e re- 
ligiosi; commerci, industrie ed arti. Soccorsa dalle scienze 
fìsiche, matematiche, astronomiche,, ed economiche, tutto 
investiga, c riepiloga tutta una civiltà o abbassata, o in 
flore, e progrediente ; ma è sempre volta ad unificar l’uma- 
nità; epperò la prima ad avvalersi della potenza del vapore, 
dell’ istantaneità dell' elettrico. La Geografia è tanto neces- 
saria alla civiltà, quanto lo spazio al tempo. Nè vi ha sto- 
rico vero senza di lei; nè filosofo, nè sapiente. Omero, 
Ippocratc, Erodoto, 1’ .\utor dell' Avesta, Senofonte, Tuci- 
dide, Pausania. Platone, Diodoro. Ctcsia, Slegastene, Polibio, 
■\rriano, ed altri ce ne dànno esempio luminoso. Strabono 
storico-geografo, Plinio, il grande enciclopedico, e Tolomeo 
chiusero il ciclo della Geografia classica ; fino a che, scorsi 
i secoli di barbarie, non arrivassimo a Marco Polo, a Marin 
Sanuto, che prepararono insieme ad altri la via al grande 
Cristoforo Colombo. I quali, dando l’impulso a nuovi ed ar- 
ditissimi scuopritori e viaggiatori, additarono le grandi strade 
a novella civiltà aiutati dalla magnete potentissimamente, 
di cui se non iscuopritore, nè inventore un nostro grande 
Amalfitano, certamente pare dagl’ Amalfitani i primi nei loro' 
viaggi e commerci orientali adoperata. Ciò fu per notizie 
e contatto con gl' Arabi, i quali a tante crudeltà usateci^ 
congiunsero però a' mali cognizioni scientifiche ed artisti- 
che ; e da essi è necessità ripetere il grande incremento del- 
la scienza geografica. 

Ora di codesta scienza sì bella fornito il De Luca, di 
ogni gente, dì ogni nazione, e fin delle orde sparse su ino- 
spiti contrade c delle loro maniere di esistenza, fece suhietto 
di grandi studi. De’grandi continenti, degrimmeusi bacini, 

li 
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degli oceani, dei diflìcili passaggi, onde si alimentano ì com- 
inerri, i traffichi, le industrie, c svolgonsi i problemi della 
vita sociale, e la felicità degl’ uomini, onde pullulano la rie* 
cher.r.a, c la grandezza de' trovati, scrisse egli pagine non 
periture. Ei narrò e antevide, come le vecchie e nuove ge^ 
nerazioni si affidassero impavide, e audacissime, slanciali' 
dosi ad ignote regioni, affaticandosi alla gloria delle con- 
quiste, e della civiltà: e il suo nome illustre venne dalla 
scienza riconoscente stampato eternamente in una delle 
regioni lontane. Con la Bibbia in mano, e co' libri Greci 
ed Italiani ; coi calcoli delle scienze esatte, e con la geo- 
logia; con le scienze naturali e con le affini, indicò nuove 
dimore alla stirpe umana. Con occhio antiveggente insegnò 
con quali nuovi mezzi l' umanità potesse vie meglio ravvi- 
cinarsi, e tutta la terra fosse di tutti gl' uomini; e codesti 
potessero diventare citta<lini di ogni angolo di essa; e le 
sue nobili iilee comunicando alle Società scientifiche e alle 
geografiche dei principali centri della sapienza delle nazioni, 
èbbene conforti ed encomi grandi. Egli, nella più stretta 
relazione coi più eminenti Geografi, e al giorno delle più 
arrischiate navigazioni , e de' viaggiatori i più intrepidi di 
terra e di mare, ebbe la ventura di vedere avverati i presagi 
suoi, le scientifiche e le geografiche divinazioni. Ma ciò 
non basta, chò geologo, misurò la terra, ne valutò le forze 
motrici, ne scrutò gTinterni ignei h(dlimenti; e della crosta 
indagò gli strati, l' antichità; e sorretto dalla fisica, dalla 
meccanica terrestre e celeste, svolse le leggi cosmiche delle, 
grandi rivoluzioni, cui il globo è andato e va soggetto: e 
il graduato raffreddamento , e le epoche glaciali ad esse- 
cosmiche leggi rapportò. Laonde alla teorica dei solle- 
vamenti di Elia di Beaumont e di altri Geidogi Inglesi e 
di altre nazioni, egli applaudendo, aggiun.se pur ei cpiella 
delle cause de' tremuoti, de Vulcani , e. di altri fenomeni 
geologici, ove il nostro Pilla raccolse gli applausi e fama 
immortale, della cui gloriala Xapeditana terra ha vanto in- 
vidiato. insieme ai Tenori, agli Scacchi, ai Costa ed altri 
insigni nond. che quella onorando, onorano Italia tutta. 
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Tenendosi poi dappresso agli Arago,agli Humboldt, e altri 
dotti, scrisse di quegli strani fenoiueni meteorologici, quali 
gli aereoliti. Nè manco di poco conto fu quel ch’ei dettò sul 
tentativo per applicare il metodo delle equazioni di condi- 
rione alla correzione degli elementi Geograllco-Statistici, la 
qual cosa tocca sì da vicino gl' interessi economici dell" uma- 
na famiglia. E dottamente scrisse non juire su la quistione 
della navigazione al Polo boreale e del mare libero del D.*' 
Rane, nel quale tema ebbe a rincontrarsi co’pensamenti del 
celebre Barone Plana, col Petermann cotanto illustre Geo- 
grafo; onde le Società Geografiche di Parigi, di Londra, 
e di altre Città sccolui se ne congratularono. Brillanti sono 
altresì le idee di lui su gl' Istmi di Suez e di Panama; 
intorno al primo dei qnali siam testimoni del tanto mo- 
vimento Europeo per opera che ricorda gli sforzi giganti 
di Sesostri, di Neco figlio di Psammetico, di Bario 1, di 
Tolomeo Filadelfo, di Adriano, di Amru — Ben-al-As , in- 
fino a Leibnizio e Napoleone 1, airocchio dei quali rifulso 
la grandezza della navigazione per TLstmo, vinti tutti da 
quel potente genio del Lesseps. Pel quale noi Italiani e 
specialmente Napolitani, non dovremmo fare ehe ne sfug- 
gisse Toccasione, avendo su la nostra costa Adriatica la 
invidiabile Brindisi, per rivendicare quel grado d'importanza 
e riavere quella gloria di commerci e di celebrità marit- 
tima, onde Amalfi, Napoli. Bari, ed altre città della marina 
Tirrenica ed Adriatica andaron famose. In un altro lavoro 
poi col titolo di suoi studi Fisico-Geografici, che ei volle 
lasciare come una sintesi di tutto il pensiero della sua lunga 
vita, posò sublimi teoriche intorno al nostro Cratere di Na- 
poli e sue vicinanze. Carico di anni ve le deponeva spo- 
gliandosene quasi su l'orlo della tomba, onde arricchirne 
la scienza da ereditarsi dalle novelle generazioni. È là che 
egli trattando degli abbassamenti c degl'innalzamenti che 
si avvicendano con una legge quasi periodica, trovava la 
risoluzione del problema di que' vermi marini rosicchiatori, 
detti mitili, delle colonne del Tempio famoso di Scrapide 
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in Pozzuoli. E di tale fenoincno arrecava larghi confronti in 
più c meno, od anche lontanissime regioni. 

Il de Luca , non alieno dagli studi tanto progrediti di 
Geografia comparata, traguardando l’umanità e il suo corso, 
e vedendo i vecchi centri, in cui essa pargoleggiò e crebbe, 
vi si mostra non comune investigatore : indi la raggiunge 
ovunque fu civile o barbara; in liete dimore o in isterilì 
lande. Dalle sorgenti dell’ Oxiis, e dall’ altipiano del Pamir, 
il Paradiso , la terra dei beati degli Orientali, la vede di- 
stesa e riversantesi per i due lati Orientale ed Occiduo ; 
e per grandi fiumane di generazioni succedentesi, incro- 
ciantesi e guerreggiantesi, ce la mostra signora ai quattro 
venti; ed imperante col vapore e con l’elettrico. Il De Luca 
designò per essa sterminata via commerciale e di civiltà, 
onde tutte le nazioni fossero riarmonizzatc c ricongiunte con 
la santa parola dell’ amore e della sapienza, fecondala dal 
divino Cristianesimo. 

A codesto illustre uomo, cui non fu difetto il salire al- 
l’apogèo, ove stanno religione, sapienza c virtù, mi strin- 
sero sentimenti di amicìzia e di ammirazione senza con- 
fini. Io l’amai Amico; l’ebbi onorando Collega in quel 
venerando Consesso della società Reale, ove io nella J.rcola- 
nese Accademia sedeva, ed ei in quella delle Scienze, ed era 
Segretario Generale della triplice Accademia; ora il venero 
gstinto, ma vivo nella gloria non peritura della terra Italiana. 

Aapoli, 15 novembre 1869. 

Domenico de' Guidobaedi 
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IN MORTE DI FERDINANDO DE LUCA 


SONETTO 


Questo rimpianto ed inclito Vegliardo 
Lesse nel libro del creato a fondo; 

Quando il sagace indagator suo sguardo 
Seguia le tracce del pensier profondo. 

E tanto r intelletto ebbe gagliardo, 

Che degli affanni e dell'etate al pondo, 

Mai non mostrossi inoperoso o tardo 
I veri occulti a investigar del mondo. 

D'una sapienza altissima la liicc 
Gli raggiava nell'alma, ed in quel raggio 
L'angelica farfalla al sol s'adduce: 

Ove lo spirto tutto in Dio rapito. 

Purificato deH'uman viaggio. 

Già le leggi addentrò dell' infinito. 

Domenico Bolognese. 
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MISSIONE SCIENTIFICA 


III FKRDINANJX) DK I.UCA 


Il Cav. Ferdinando de Luca nasceva in Serracapriola di 
Capitanata il 13 agosto 1783, e moriva in Napoli il 9 agosto 
18G9. Nel periodo di questa lunga vita egli, come il Plana 
e rilumboldt suoi coetanei ed amici, compiva gloriosamente 
la sua scientilìca missione. 

Comunque per forti e non mai interrotti studi il de Luca 
fosse in grado di trattare vantaggiosamente quaiunque bran- 
ca deir umano sapere, perchè fornito a dovizia di molteplici 
c svariate conoscenze, pure le sue speciali lucubrazioni fu- 
rono dirette alla Matematica, alla Geografia ed alla Fisica 
terrestre, c divenne grande c luminare in tutte tre queste 
importanti scienze. Quindi lasciando dall'un dei lati tutti 
gli altri meriti scientifici (chè molti ne aveva il de Luca 
come filosofo, etnografo, archeologo, fisico etc;) vuolsiquesto 
genio de' nostri tempi risguardarc ne’ punti più salienti della 
sua intellettuale esplicazione, onde determinare quale grande 
impulso di progresso abbia egli in Italia alle Matematiche, 
alla Geogrolìa, ed alla Fisica terrestre comunicato. 
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La Matematica, parto più felice e perfetto dell' umana 
intelligenza, aveva formato la grandezza e la gloria del- 
l'antica Italia. 1 Pitagorici, che furono i cultori e gl’in- 
ventori di questa scienza, se ne giovarono per la ricerca 
ed esplicazione de’ grandi veri lllosolìci. morali, politici so- 
ciali ed artistici. Quindi la matematica era parte princi- 
pale ed essenziale della italica sapienza. Pitagora. Aristeo 
Seniore, Ippocrate da Chio. Timeo Odio, Archita, Eudossio 
Gnidio ed altri di quella famosa scuola erano già Aritmetici, 
Geometri, Astronomi. Filosofi, Politici ed Arti.sti, pria che 
Platone discepolo di Archita avesse portato in Grecia le 
dottrine dal maestro apprese in Italia. Se non che la per- 
secuzione e distruzione di tutti i libri Pitagorici operata 
da filone, e le grandi trasformazioni sociali e politiche . 
a cui andò poscia la misera Italia soggetta, fé dimenticare 
a’ tardi nipoti le tradizioni di tanta gloria. 

In Grecia Platone. Aristotele, Euclide ed altri forbiti 
scrittori dell’ Acca<lemia coltivarono le dottrine matematiche 
ricevute da Italia come proprie ed indigene, imprimendovi 
il tipo greco della bellezza sintetica, e glTtaliani poscia a 
questi maestri ricorsero. E la matematica per necessità si 
mantenne in Italia umilmente stazionaria, credendosi follia 
uscire fuori i limiti segnati da chi per molti secoli si me- 
ritó l’onore di essere appellato Somma vorità. Nè era da 
sperarsi una riscossa, atteso lo stato politico e sociale d’I- 
talia dei secoli a noi più prossimi, che non offriva grande, 
incoraggiamento a questa scienza intellettuale, ma disprezzo 
« persecuzione, come al celebre Galileo avvenne. 

In Napoli sul finire del secolo XVIII la scuola di mate- 
matica del Pergola diede una potente spinta agli studi di 
questa scienza. Di tal che quando il governo francese ri- 
volse le sue cure a migliorare f Istituto Politecnico della 
Nunziatella, trovò una schiera di dotti giovani , che con- 
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Lorsoro alle eattedre inaleinatirlie, tulli diseepoli del Per- 
gola. Fra questi roiieorrenti primeggiava il Cav. de Luea 
in allora gioviine e poco conosciuto , il quale ottenne la 
cattedra di matematica sublime, e quindi l’opportunità di 
esplicare la potenza del suo ingegno. Intollerante di ve- 
dere lo insegnamento circoscritto alle meschine proporzioni 
delle istituzioni olliciali inpiantate sul sistema comune, che 
era il sintetico, e sdegnoso che in Italia questa scienza, 
spoglia del tutto della sapienza de' nostri antichi padri, in- 
segnare si dovesse; il de Luca, che aveva la coscienza 
della propria missione, incominciò dalla cattedra a dettare 
le sue lezioni col sistema analitico, tipo primitivo dell' an- 
tica scuola matematica italiana. Co.sl all' antica riattaccando 
la novella scuola, diè principio ad una tutta di tipo ita- 
lico e progressiva. 

Questa novità, che scuoteva da'suoi cardini tutto un si- 
stema universalmente seguito, mosse la suscettibilità dei 
suoi colleghi, ed il de Luca fu accusato come temerario 
sovvertitore dell’ uITlc.iale sistema scientifico. E furono tali i 
clamori, che il generale Costanzo esimio direttore di quel- 
r Istituto militare, dubitando deH’abilità del giovane pro- 
fessore, ne sorprese più volte la scuola, ma rimase sempre 
ammiratore del profitto che ne ritraevano i giovani, e del- 
r ordine chiaro e sempre logico delle dimostrazioni e so- 
luzioni de' problemi più astrusi di matematica sublime. Ma 
lo ingegno robusto ed indomito del de Luca non era fatto 
per subire una pressione qualunque ; egli slanciandosi dalle 
anguste pareti della scuola, si manifestò all' umanità intera 
mercè la pubblicazione di una serie di opere matematiche. 
Nel breve volgere di tre anni dal 1810 al 1812 dava alla 
luce, 1. La Geometria sintetica — 2. Le Geometria piana 
trattata coll' analisi geometrica degli antichi — 3. La Tri- 
gonometria analitica con un saggio di Poligonometria — 
4. La Geometria analitica trattata coll'analisi cartesiana 
ed a due coordinate — 5. L’ .\nalisi a due coordinate, ove 
le curve coniche sono trattale per via di problemi gene- 


Digitized by Google 



— Ili — 


rali coir analisi cleiroqnazione generale. Così egli confon- 
deva gli accusatori, dando alla luce un corso compiuto di 
matematica sublime nel volgere di soli tre anni! Maravi- 
glioso lavoro che rivela la potenza del genio. Che, quando 
un genio, resosi padrone di molteplici cognizioni, s' imbatte 
in qualche principio scientifico, bastano pochi anni per ve- 
derne scaturire della verità ascose ed inaspettate da co- 
stituire 0 perfezionare una intera scienza. 11 Galileo, sco- 
verta la legge del moto vario, in brevissimo tempo, ar- 
mando il suo occhio indagatore del teloscopio, fece tali e 
tante scoverte ne" Cieli da dar vita alla scienza astrono- 
mica. Ed a'tempi nostri Tllaity creò tutta una scienza e la 
portò alla sua perfezione. 

11 de Luca seguiva T istinto del proprio genio: po.s.ses- 
sore c padrone della scienza, egli la comprendeva tutta, 
ne spiava l’ occulto lavorio, e si compiaceva in vedendo i 
diversi veri concatenarsi fra loro e tutti scaturire da uii 
vero primo. Cosi da una equazione, vero primo intellet- 
tuale, egli nel progressivo svolgimento, ne traeva tanti veri 
matematici d'abbracciare tutta la Geometria c Trigonome- 
tria elementare e sferica. Le sue lezioni erano udite con 
assidua avidità, non solo da numerosi giovani nazionali, ma 
eziandio da Russi, Polacchi, Tedeschi e Francesi. E, poichò 
egli aveva una missione a compiere nella storia scientifica 
dell' umanità, perciò ne formò un’altra Opera come di com- 
pimento c perfezionamento del suo sistema matematico. Ma 
qtiesta opera inedita con dispiacere dell autore andò per- 
duta a causa delle vici.ssitudini politiche del 1820, nel quale 
moto liberale fu chiamato a rappresentare una parte gloriosa. 
E quando nel VII Congresso degli scienziati Italiani tenuto 
a Napoli egli leggeva una succinta esposizione di questa 
sua opera inedita e perduta, ([ue'savi la ritennero come 
un desiderio ammirevole, ma inattuabile del de Luca, ed 
il Colonnello Visconti suo discepolo imprudentemente si al- 
zava a rimproverargli la faciltà di senq)re promettere questa 
opera, e mai attendere alla promessa. Sicché lo scetticismo 

15 
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di (jiie’ dotti ed i non iiioritati rimproveri del discepolo ob- 
bligarono il de Luca a rifare subitamente quella perduta 
opera. Ed in fatti in pochi ine.si egli la pubblicava sotto 
il titolo di Geometria e Trigonometria elementare e sfe- 
rica dedotte analiticamente per via dello svolgimento di 
ìina sola eguazione. Opera prodigiosa, che segna i più 
alti gradi del progresso, che si ebbero le matematiche per 
opera del de Luca. Ed un giornale scientifico di Francia 
nell' annunciare (piesf opera la controsegnava coll' epiteto 
di Miracolo delVumano ingegno (1). 

Non scrisse ia storia delle Matematiche, c perchè i geni 
amano scovrire e creare, anziché raccogliere e narrare 
la verità già scoverte, e perchè, dopo la elaboratissima 
storia delle MaUmiatichc del Montucla. inclusavi la conti- 
nuazione del Lalande, reputò superlluo altro lavoro. Però 
egli non seppe condonare a questi grandi storici la colpa 
di togliere alla Italia l' alto onore ihdla invenzione dell’ antica 
geometria per rivestirne l' Accademia. E daH830 al1840 
scrisse varie elabonne memorie, alcune inserite nel Gior- 
nale a Progresso, altre lette all’Accademia Pontaniana per 
combattere questo errore, e rettificare in ciò la storia della 
Matematica. Appoggiato a sidide ragioni per aver sottoposta 
a minuta disamina gli avanzi dell'antica geometria, come 
ci furono trasmessi da Aristotele, da Pappo, da Proclo ed 
altri antichi scrittori, il de Luca, contrariamente al Mon- 
tucla, ritenne, che lo intero svolgimento della Geometria, 
cioè deir «noiósi geometrica, de' luoghi geometrici, e delle 
Sezioni coniche si fu l’opera de’geometrl della scuola italica 
stabilita in Cotronc da Pitagora, e non già dell' antica Acca- 
demia Greca, che tenne a capo Platone. 11 (piale apparò tutta 
l'antica Geometria ed in tutta la sua estensione dai geo- 

(t) Il (le Luca amava la sua patria ed il bene di tutti. Quindi, 
mentre cercava il progresso delle matematiche volle essere pure 
utile a quella classe di cittadini, che non erano alla portata 
di studiare tutta questa scienza, e compose per tale cla.sse L'A- 
ffiimensura popotair. 
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iiu'tri Pitaf^orici. e proiiriamciilc da Archita tarantino, elio 
tutti gli svelò gli arcani della sapienza Italo-Grcca; ed 
anche dagli scritti di altri Pitagorici celebri, comprati da 
Platone a caro prezzo. « In questo caso, sono parole del 
de Luca, le dottrine della scuola italica, tolte da sotto il 
velo de’ simboli e del mistero, trapiantate dalla Magna Grecia 
nell' Attica, cd abbellite e fecondate dall' ingegno ateniese, 
hanno formato l’ antica Accademia, che una continuazione 
dclla scuola italica deve dirsi, anziché una nuova scuola 
tutta indigena di Atene ». 

In conseguenza delle sue convincenti (tìmostrazioni, il de 
Luca rettificò l'errore cronologico del Montucla, c fissò la 
prima epoca felice della Geometria al tempo della fonda- 
zione della scuola italica, e non già al posteriore dell' an- 
tica Accademia. Epperò conchiuse, che all’ Italia e non alla 
Grecia sia dovuto l'alto onore di aver inventata la Geometria. 

Questa ardita rettifica alla storia della matematica, che 
tanta gloria apporta all' Italia nostra, doveva naturalmente 
tirare sopra al de Lucale osservazioni c la critica de’ dotti. 
Ideler tedesco e Bnrrelli italiano vi fecero alcune osser- 
vazioni: il francese U. lullien membro dell' Istituto di Francia 
scrisse una critica, forse perchè reputò essersi offeso il 
merito del sommo suo concittadino il Montucla. 

Il de Luca rispose alle osservazioni dei primi con tali 
argomenti da confermare sempreppiù le sue idee : oppose 
air ultimo una polemica cosi persuasiva e stringente da ri- 
durre al silenzio il dotto francese. E l' Istituto Isterico di 
Francia a segnalare il trionfo del de Luca, le nominò suo 
socio onorario. 


II. 

La Geografia fino a’ primi anni del secolo nostro fu te- 
nuta in poco conto c trattata assai grettamente: essa ri- 
diiccvasi ad una pura topografia (descrizione di città e vil- 
laggi), sparsa qua e là nella Bibbia, in Erodoto, in Omero, 
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nella deseri/.ione delle eoiiquiste di Sesostri, nella Storia 
della naviffa74onc de’ Fenici intorno ai Mediterraneo, nei 
vari peripli de’ Cartaginesi, c nella storia delle conquiste 
di Alessandro e de’ Romani, la topografia or più or meno 
ampliata, ma sempre senza ordine e senza sistema, fu tutta 
la Geografia degli antichi. Eratoslenc, Ipparco, Strahone 
e Pomponio .Mela ne furono gli scrittori più rinomati. Ma 
la topogralia, scbhenc vuoisi porre a fondamento degli studi 
geogralìci, pure non ne costituisce che il solo alfabeto. E 
l’opera di Busking Immensa, ma oppressiva per ridondanza 
d’ inutili descrizioni topografiche, fu la sola meritevole di con- 
siderazioni fino a tutto il XYIII secolo. 

11 Braguières per lo primo si fece ad ideare uno schema 
di geografia naturale basata sulla oreograCa e sulla idrogra- 
fia. Ma dopo i maravigliosi lavori di Humboldt, di Rlaprotb, 
di Hasscl. di Maltebrun e di Balbi sentivasi il bisogno di 
slargare i limiti di questa scienza tanto imporbinte per lo 
benessere sociale, economico e politico delle civili nazioni. 

11 de Luca, che eziandio alle coje geografiche aveva i 
suoi^ studi rivolti, si avvide bentosto della vastità ed im- 
portanza di una scienza clic si poteva dire non ancora nata. 
Epperò la scandagliò tutta e col suo genio creatore ed or- 
dinatore si accinse a rilevarla dall’umile condizione in cui 
era lasciata. Nel 1827 egli pubblicò il disegno della nuova 
Geografia non secondo l ordine degli stati, ma delle materie 
naturali costituenti questa scienza (1) E poco dopo diede 
alla luce una Istituzione di Geografia Elementare divisa in 
sei periodi, quanti erano i principali clementi, su’ quali la 
novella Geografia s’impiantava, cioè il natnralp. il topo- 
grafico, il politico, l'astronomico, il fisico ed il morale. Ed 
a tutti questi sci periodi fè precedere come introduzione 


(1) Questo disegno Io pubblicò nel 1827 nell’opuscolo — Pen- 
sieri sulla educazione applicata alla istruzione no’Seminari. Nel 
1830 usci in Francia alla luco una Grographie Slethodiqne nella 
quale presso a poco tale disegno seguivasi. 
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un trattato di Geografia antica, e come necessario corredo 
otto carte geografiche semiinute , due per la Geografia 
antica e sei per la nuova. Per lui la scienza geografica si 
nutre e si abbella di tutti gli elementi, che danno mano 
alla fisica de' tempi nostri, e soprattutto alla fisica del 
Globo: e quindi alla soluzione de' grandi problemi sull’a- 
dacquamento della terra, sulla direzione delle giogaie, 
de’ fiumi c delle correnti, sullo scompartimento del magne- 
tismo, sull'Equatore e su' poli magnetici, su' sollevamenti 
della terra , sulla distribuzione del calorico o sulle zone 
vulcaniche, isotermiche, botaniche, zoologiche ec: cc : Cosi 
la Geografia novella addiviene la scienza utile e necessaria 
all'uomo di Stato, al Capitano, a' commercianti, all' uma- 
nità tutta. 

Che se a’ sommi Geografi Humboldt, Rlaproth, llassel, 
Maltebrun, Balbi, Santlierem, iVrago, Ramond, Bozy de Saint 
Vincent ed altri esploratori delle superficie del Globo sicno 
dovute le grandi scoverte, che hanno dato materia per l' in- 
cremento della scienza, al genio del de Luca solamente 
conviene per debito di giustizia dare l' alto onore di avere 
scandagliata la scienza in tutta la sua estensione, e di aver 
ridotto gli sparsi clementi ad un compiuto sistema scien- 
tifico, di cui ne sentiva preciso bisogno il pubblico inse- 
gnamento. Sicché nella Storia scientifica dell' umanità fa 
mestieri rimontare all’Opera geografica del de Luca per 
fissare l'origine della nuova Geografia. Quanta gloria ne 
viene all'Italia dal genio di questo illustre scienziato! 

A conferma di questo vero storico viene il plauso gene- 
rale dell’ Europa e dellWincrica incivilita, il grande numero, 
delle edizioni che fu uopo tirare per soddisfare alle pre- 
murose richieste dello insegnamento, l’imitazione che nc 
fecero i migliori geografi, che scrissero di poi , gli onori 
da ultimo che nc riscosse l'autore da’ dotti, dalle Accademie 
scientifiche, e da' governi saggi ed illuminati. 1 dotti di Euro- 
pa e di .America si ebbero ad onore l’amicizia del de Luca. 
Le Accademie Geografiche di Parigi, di Londra, dì Franefort, 
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di Berlino, di Vienna, di Lisbona, di New-York, di Rio-Ia- 
iieiro ec; lo nominarono Socio Onorario, l’ Imperatore 
del Brasile fregiò il petto di questo illustre fondatore della 
nuova Geogralla colla decorazione di Cavaliere dell' Impe- 
riale Ordine di Cristo, il governo francese da ultimo im- 
pose il nome di de Luca ad una delle tre isole scoverte 
dal celebre Dumont d’Urville vicino alla .Nuova Guinea. 

Eppure in mezzo a tanta gara per onorare questo illustre 
geografo, il solo Governo di Napoli si mostrò indifferente! 
Esso non conosceva il mondiale nome del de Luca, che per 
trovarsi notato nelle tenebrose liste de’ perseguitati politici! 
Re Ferdinando ne arrossi, ed il suo rossore sarebbe stato 
ammenda degna di un Principe saggio, se sincero. Ma egli 
è certo, che nè da lui, nè dal suo governo si ebbe mai il 
de Luca incoraggiamento o distinzione onorevole (1). Che 
anzi quel governo sospettoso lo tenne sempre umiliato; 
tanto vero, che dopo il 1850, avendo il de Luca, in com- 
penso de’ tanti suoi matematici lavori fatti per l’Istituto 
Politecnico, domandato la sanatoria del servizio interrotto, 
onde liquidare la pensione di professore in ritiro, si ebbe 
la temeraria ed ingrata risposta, che i tuerili scientifici 
del de Luca non erano da riguardarsi come servigi ren- 
dV:ti allo Stato. E dopo fatti cosi parlanti, si è ardito da 
taluni italianissimi dell’epoca nostra amareggiare la vene- 
randa canizie di questo sommo coll’epiteto di retrivo e 
borboìiico ! ! ! 

Ne’ suoi anni più avvanzati conservò sempre vigoria di 
mente e fermezza di propositi; dal 1850 in poi imprese a 
dare compiuto svolgimento or a l’uno or all’altro periodo 
della geografia. E degne di ricordanze sono le sue memorie 
inserite negli Annali Civili o nei bollettini Accademici rela- 
tive all’indole della Geografia del secolo XIX, alla relaziono 
tra la Oreografia c la Idrogralia di una regione, ai vuoti che 

(1) II solo onore che comparii al de Luca il governo Borbo- 
nico si fu di approvare la scelta fatta dall’ Accademia, allorché 
lo nominò Segretario Generalo della stessa. 
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fsistnno ìli (ìooffnifia r-d a' mozzi opportuni per farli .scom- 
parirò, allo sorfronli del Nilo, alla navigazione del Dottor 
Kane intorno al Polo Boreale, od a quella del sommo ed 
infelice Franklin intorno al pa.ssaggio dello stretto di Beè- 
ring. 

III. 

La Fisica Terrestre, elemento principale della nuova Geo- 
grafìa, non offriva die idee confuse e disordinate intorno 
alla causa de’ Vulcani c dc’trcmuoti, non che intorno al- 
r indole, alla estensione ed influenza di questi ministri di 
distruzione e de’ grandi cataclismi terraquei. Fino a’ pri- 
mordi del secido nostro si ritenne come fatto geologico es- 
sere i Vulcani situati o sulle isole, o sul continente in vi- 
cinanza de’rnari. E da questo fatto universalmente ammesso 
se ne dedusse l’accreditatissima teorica, che alla forma- 
zione de' vulcani concorressero degli strati di carbone fos- 
sile in combustione ne’ visceri del monte ignivomo, delle 
piriti e delle decomposizioni dell’ acqua , che somministra 
il principio inllammabile, l’idrogeno e l’ossigeno, agente 
delja combustione. Di tal che il celebre geognostico Mat- 
teo Tondi ebbe a dare la seguente definizione « I Vulcani 
sono montagne coniche, le quali, o esistono nelle coste ma- 
rittime, 0 in forme d’isole circondate dall’acqua ». La quale 
definizione, accolta da tutti i Geologi c Geografi posteriori, 
divenne della scienza. Nè la esistenza del Vulcano il De- 
niavend in Persia alla distanza di CO miglia dal Caspio , 
come fatto isolato, e non avvertito, fu bastevole a gettare 
dubbi su tale teorica. Ma dopo le scoverte di Kirker, di 
Buppcl, di Monrad, di Humboldt, di Klaproth, di Remusat, 
di de Binh. di Beaumont e di altri esimi viaggiatori si ri- 
conobbe la esistenza di molti vulcani mediterranei situati 
a grandi distanze dalle coste del mare. A malgrado queste 
scovcrte il Lecoq nel suo Trattato di Geografìa Fisica (Pa- 
rigi 1838), mentre riteneva non essere più l’acqua causa 
necessaria alle eruzioni vulcaniche, non seppe allontanarsi 
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(Inlla favorita teorica, ritenendo, che la causa del maggior 
numero de' vulcani insuliiri sia la minor resistenza de'fluidi 
alla uscita delle materie vulcaniche fuse, e che la linea 
di frattura tra l’acqua e la terra, come linea di minor re- 
sistenza, sia la causa dell’ approssimazione al mare del mag- 
giore numero de’ vulcani continentali. 

In tale stato era la fisica terrestre relativamente a’ vul- 
cani, quando il de Luca vi portò le sue meditazioni. Egli 
dopo attenta e rigorosa disamina di tutti i fatti di Geografia 
fisica, e specialmente del rapporto che esiste tra la super- 
ficie della terra e quella delle acque, e del piccolo numero 
de' vulcani continentali in proporzione di quelli insulari e 
sulle coste de’ mari; e finalmente di avere le isole tutte 
segni di conllagrazione sia in attività che spenta; pensò 
stabilire un sistema scientifico da suffragare a tutte le esi- 
genze della fisica terrestre de' giorni nostri. Per lui adunque 
la causa prima de' vulcani stà nella influenza interna eser- 
citata dal nostro pianeta sull' esterno; o meglio nella in- 
fluenza che il fuoco centrale del Globo esercita sul suo in- 
viluppo esterno ne' differenti stadi del suo raffreddamento. 
Alla quale primitiva ed interna causa sono poi succedute 
la forza delle attrazioni elettriche, e le accensioni sotter- 
ranee dovute alle grandi scomposizioni, e composizioni chi- 
miche. ed all’incandescenza residua della scorza terrestre. 
Se la forza della ignizione c detrazione interna vince la 
resistenza de’sopra-stanti strati terrestri raffreddati, avviene 
una frattura di questi, donde una eruzione c la formazione, 
di un vulcano continentale, insulare e sottomarino. Se per 
l’opposto la materia ignita interna ne’ suoi tumultuosi fer- 
menti fà conati contro la superficie terrestre, o per forza 
della compressione superiore, o perchè trasportalo da im- 
pulsione. 0 dalle leggi dell accumulamento elettrico in al- 
lora, se la superficie teirestrc cede gonfiandosi (lo che può 
accadere a mano a mano ed a lunghi intervalli) si avrà un 
sollevamento, e quindi l’apparizione sulla superficie di nuove 
isole f una dopo l’altra uscita dal seno del mare, o di nuovi 
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monti, 0 JL nuove raleiie di montagne. Sitcliè uiiioa è la 
causa de’vulcani c dc’sollevanienli, e tra <iupsti v'iiiU'rrede 
tale rapporto di casualità da stabilire il seguente assioma » 
« Se esistono vulcani mediterranei debbe esistere una ra- 
gione comune di tutti i vulcani, ((uella stessa die ha pro- 
dotto le isole e le montagne, e, se tutti i fatti c tutte le. 
osservazioni annunziano de'sollcvamcnti prodotti dami fuoco 
sotterraneo non spento, debbono esistere de' vulcani in ogni 
banda della terra ». 

La stessa causa à rpiella che produce i rombi sotterranei, 
gli sconvolgimenti terraqnei ed i Iremuoti. Impercioccliè 
le. tumultuose fermentazioni interne o prima o nell' atto di 
produrre una eruzione o un sollevamento fanno risentire 
sulla su|ierlìcie della zona vulcanica sconvolta de'forti scoppi, 
de’ scuotimenti e perciò de tremuoti. I quali se avvengono, 
quando non lia luogo nè eruzione nè sollevamento, sono 
spaventevoli, esiziali e di lunga durata, e<l ordinariamente 
cessano qnamlo un vulcano di quellazona si mette in azione. 

Premesse queste fondamentali nozioni, il de Luca parla 
della classificazione ammessa de’vulcani in cculrrili ed al- 
lineati, e la crede inesatta tra perchè il centro di un monte 
è sempre insufficiente ad essere centro di azione vulcanica, 
c ciò avuto di mira alf enorme volume di lava eruttata, 
e tra anche perchè sarebbe impossiliile conoscere se un 
vulcano detto ccnlrnlc fosse allineato con vulcani sottomarini 
per mezzo di una frattura sotterranea e longitudinale, c 
quale distanza richiedesi dall' uno all'altro vulcano per de- 
finirlo centrale o allineato. Egli al contrario si appoggia 
ad un principio più logico, e che dà spiegazione di tutti i 
fenomeni osservati da tanti secoli, cioè all imità rulcaiiica 
(li rari crateri, in modo da considerare una grande zona 
vulcanica come un solo vulcano a più bocche. Impercioc- 
ché la forza d'impulsione derivante daUacrensione de' gas, 
che si sviluppano in una immensa regione sotterranea, e 
le attrazioni c le ripulsioni elettriche, bastano a rendere 
conto della disposizione de' crateri soprastanti a quella zona 

10 
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iiifiaiiiiiiala. Infiniti snno i fatti tli scoppi sotterranei , di 
sollevamenti, di sprofondamenti, e di cataclismi osservati 
dalla più remota antichità, la quale non sapendo spiegarli, 
ricorreva a superstiziose c ridicole espiazioni. Ma tutti quelli 
che sono nel demanio della storia cnmpruovano il seguente 
vero, che nelle grandi eruzioni vulcaniche suole sentirsi 
sotterra cd a grandi distanze dal vulcano in azione un fra- 
gore delle volte simile al tuono c delle volte simile allo scop- 
pio de’cannoni di più grosso calibro. Nella eruzione del Ga- 
topaxi del 17 i 4 i muggiti sotterranei ascoltavausi con vee- 
menza a lIondaeaMonpox città distante 000 miglia da quel 
vulcano. Ed in altra eruzione di questo vulcano il fondo del- 
l’Oceano n era sconvolto, cd il legno in cui era Humboldt ed il 
Bompland, a 300 miglia dalle coste riceveva de’forti sussulti, 
e tutti i viaggiatori erano costernati per lo fragore spavente- 
vole provveuiente da sotto le acque. Nella stessa Americani 
tempi delle discordie civili accadde, che gli scop])! vulcanici 
sotterranei a guisa di pezzi di artiglieria davano luogo alle 
disposizioni belliche de' partiti avversi. E finalmente durante 
la celebre eruzione del Vesuvio del 18‘22 gli scoppi sotter- 
ranei erano fortemente intesi a Carlsbaud in Boemia, circa 
eoo miglia distante dal nostro vulcano. Questo rumore, che 
si propaga sotterra a centinaia di miglia da’ vulcani in azione, 
è pel de Luca la prnova di fatto <lclla estensione della zona 
sotterranea infiammata, della quale (piel vulcano è una bocca. 
Arrogo, che l' immenso volume di lave e di materiali vomi- 
tati da ciascun vulcano nelle diverse sue eruzioni sgomenta 
i calcoli, nò potrebbe essere spiegata, che ammetteudo per 
certo una immensa zona vulcanica che lo alimenta. Adun((ue 
una serie di crateri vulcanici appartenenti ad una stessa 
zona sono a considerarsi come tante distinte bocche di un 
medesimo vulcano, le cui materie sotterranee cd infuocate 
vengono trasportate verso run cratere o l’altro sia da spe- 
ciali attrazioni elettriche, sia da svolgimento locale di so- 
stanze gassose ivi dctcrndnate da cagioni speciali. 

Ammesse le zone vulcaniche come quelle che solamente 
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jiussono spiegare i fciioiiii'iii di fisica terrestre osservati 
ili grande minierò, il tic I.neii dà compimento al suo si- 
stema, dividemlo l’ interno del globo ricoperto dalla crosta 
tcrraqiiea in ciniine vastissime /.one vulcaniche, le quali 
jirenderebbcro le loro denominazioni da quelle delle grandi 
ilivisioni della terra, cioè Europea, Asialirn, Africana, 
Americana ed Oecanica, ed a ciascuna di queste grandi 
zone riporta i vulcani sia attivi, che spenti, non che idi- 
versi sollevamenti, che sulla superficie della stessa si ma- 
nifestarono. 

Da tutto ciò si vede, clic al de Luca si deve la gloria 
ili aver fatto questa parte della fìsica terrestre tant’ oltre 
progredire da costituire un ramo principale della scienza 
gcognostica e geologica. Che anzi dalla stessa unità di 
causa il de laica trae, oltre, i fenomeni naturali delle eru- 
zioni vulcaniche, del sollevamento, e de' rombi sotterranei, 
anche <[uelli de' tremnoti e tlello sgorgo di acque minerali. 
Kd in una dotta ed erudita momoria inserita negli Annali 
(livili di Napoli del 1859 esamina una moltiplicità di fatti e 
di osservazioni tendenti tutti a dimostnare T intima relazione 
che passa tra razione vulcanica, il sollevamento, il terre- 
moto e lo sgorgamento delle acque minerali, come tanti 
fenomeni dipendenti da una causa unica. (Onesta teorica 
che sulle prime sembra alquanto azzardata, trova la sua 
conferma e nella confutazione del Franklin, che riportò 
aWeletlricisrno la causa prima de'tremuoti, cd in (pieila del 
l’errey che la fissò nell' inlliienza che la luna esercita sulla 
materia fusa cd incandescente sottoposta alla scona ter- 
restre ne' passaggi che (piesto astro fà sul meridiano dei 
luoghi nagcllati. 

« K certamente, sono parole dcirautorc, quando saranno 
stati congiunti mercè telegrafi elettrici le principali città 
della terra, ove esistono degli osservatori meteorologici 
uniformemente regolati e forniti di strumenti grafici, allora 
(piesta branca principale della fisica del Globo potrà essere 
perfezionata la mercè di osservazioni generali c conteni- 
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porance alt' avvenimento di uii tremuoto, di una cru/àuno 
vulcanica, di un sollevamento istantaneo o violento. Allora 
saranno compiuti alcuni fatti, che ora esistono isolati, e 
riunite in un solo sistema coordinato tutte le parti di una 
branca scientifica finora osservate, il più delle volte, se- 
paratamente » 

11 Cavaliere Ferdinando de Luca admuiue compiva "lo- 
riosamente la sua scientifica misai(tne, c come matematico, 
e come <reografo e come cultore della Fisica terrestre. Come 
Matematico egli, riattaccando lo insegnamento all'antica 
sapienza italica, stabili in Napoli una novella e progressiva 
scuola analitica tutta di tipo italico. Come geografo creò 
la nuova Geografia, facendovi entrare come elementi la na- 
tura, la topografia, la politica, la fisica, l'astronomia, la 
morale, in modo da dare a cpiesta scienza un tH)mpiulo svol- 
gimento. Come cultore della Fisica Terrestre da vdtiino il 
de Luca da un vero unico, cioè dal fuoco centrale del Globo 
terra(|ueo, e dall’innuenza che per una legge eterna esso 
esercita sul suo inviluppo e.sterno ne' diversi gradi di raf- 
freddamento fa discendere la spiega de' fenomeni vulcanici, 
cioè le eruzioni, i sollevamenti gli sprofondamenti, i rombi 
sotterranei, i terremoti e lo sgorgamento delle acciuc ter- 
mali. Così il genio del de Luca si esplicava, portando luce 
ed immegliamento a tre grandi branche dello scibile umano 
(piali sono la Matematica, la Geografia, e la Fisica terrestre, 

Serracapriola gennajo del 1870. 

Fkancesco .Lntosio di; Luc.v 
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DELIBERAZIONE 


DEL MUNICIPIO DI SERRACAPRIOLA 

CON LA QUALE SI STABILISCE DI EIIIGEBE UN MEZZO BUSTO 
DI MABMO AL CAV. FERDINANDO DE LUCA. 


L’anno 1809, il }?inriio 9 dui muse di novuinlne, nel 
Comune di Serracapriola c nulla solita sala dulie adnn.nnzu 
.Municipali. 

Stante la Sessione ordinaria di Autunno, si è legalmente 
riunito il consiglio come appresso: 

De Marzio Vincenzo Assessore anziano Prpsidrnle. 


Consiijlicri 


Finizio Luigi 
Facciolli Federico 
-Mascolo Cesare 
Centuori Luigi 


Caniglia Errico 
Castriota Lorenzo 
Ricci Filippo 
De LucaFrancescantonio 


Castelnuovo Giulio 


Il signor Presidente 

Ricordando che la seguente projiusta con tutti i docu- 
menti che la riguardano, da oltre 2i ore trovasi già de- 
positata sul tavolo deir adunanza, ha fatto invito al Con- 
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siglio di voler deliberare, se crede, erigersi, a memoria 
del chiarissimo Cavaliere D. Ferdinando de Luca di qui, 
un mezzo busto in marino i>er debito che la patria ha verso 
di chi la onora. 


11 Consiglio, 

Considerando, che il suddetto Cavaliere fu uno dei più 
sublimi ingegni d’ Italia c dell' Europa, distintissimo nelle 
scienze geografiche, cosicché la Società geografica di Parigi 
ad eternarne la memoria, diede il nome d'isola de Luca 
.ad una di recente scoverta per opera dei suoi indefessi 
studi; 

Considerando, che indagando le opere più ammirabili dcl- 
r iniinita sapienza, non fu secondo ad alcuno nelle grandi 
ricerche Astronomiche, Matematiche, e della Fisica Terre- 
stre, c che anzi elevandosi fra tutti i Matematici del .Mondo, 
con la sua analitica formula, arrecò alla scienza iimncnso 
vantaggio, talché a dritto può dirsi secondo Euclide, c 
Caposcuola della Fisica Terrestre dei tempi nostri; 

Considerando, che ansioso sempre di onorare la patria, 
non si arrestò alle astrattezze della scienza , ma scese al 
mondo dei fatti, promosse c coadiuvò il risorgimento della 
sventurata Italia, e n’ebbe a soffrire i tristi effetti dei 
tentativi, allora infruttuosi, per la iinmatnritù dei tempi ; 

Considerando, che progettò la costruzione di una grande 
ferrovia, la quale partendo da Napoli, per Benevento, Foggia, 
si fosse spinta da unl.ato a Brindisi, e dall' altro negli Abruzzi 
per l'alta Italia; né qui si fermò, ma progettava una grande 
Ferrovia mondiale, che avrebbe ricongiunta l' Europa al- 
l’Asia, da Pietroburgo all’ Amour, nel Pacifico, strada che 
la Russia sta costruendo e che il granile de Luca proget- 
tava nel pensiero di alTratcllare tutta la umanità; 

Considerando infine, che il Brasile lo fregi.ava dell’ordi- 
ne di Cavaliere di Cristo, in guisa clic sarebbe imperdona- 
bile ingratitudine se il suolo natio non si affrettasse con 
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un monumento, proporziomito alle forze della municipale 
finanza, a rendere un tributo al trrande Geografo , al su- 
blime Malcmalko, al fervente CUltKÌiHo: 

Ad unanimità di voti delibera 

Che il Municipio, a memoria del chiarissimo Cavaliere 
1>. Ferdinando de Luca, faccia a sue spese un mezzo busto 
in marmo da c(dlocarsi col corrispondente piedistallo nella 
sala delle adunanze consiliari; 

Che la Giunta sia incaricata di far eseguire con la mag- 
giore possibile sollecitudine la detta opera, per la quale non 
erogherà inù di mille lire. 



Digitized by Google 


CONCLUSIONE 


Xeirimmonso ilolorp, che contrislò l' animo mio c «lei 
miei quando rmnmo orbati deirainatissiino Zio Ferdinando 
de Luca, ci fu dolcissimo conforto la panda aircttuosa di 
pochi egregii ingegni , che spontanei pensarono eternar la 
memoria di lui che avea stampata orma si vasta nei campi 
della Scienza, faccnilo più riverito- e grande il nome della 
patria comune. Noi lo vedemmo rapito al nostro affetto 
([uando il suo forte intelletto abbracciava c svolgeva i pro- 
blemi più anlui della Scienza; no, non l età, ch'era gra- 
ve per fermo; non i lunghi, pazienti ed incessanti suoi 
Htudii. ai quali era usato da giovanezza, lo spensero; ma 
solo la ingiustizia degli nomini empi di amaritudine il 
suo nobili! cuore, c prostrò quella sua forte natura. Noi 
non ahbiam maledetti coloro che ci furon di tanto danno 
cagione . perchè quel generoso ci aveva imparato a per- 
donare: noi chiudemmo nella parte più riposta del cuore 
il nostro affanno , per avventura lenito in parte da coloro 
che in tanta nequizia di tempi . osarono ricordare l uomo 
virtuoso e lamentarne la morte. 


Digitized by Googli’ 


— 127 — 


E certo a chi sente il culto della virtù deve tornar gra- 
tissimo il non comune spettacolo di tutta una cittadinan- 
za , che. si addolora sulla tomba di un vecchio logorato 
dagli studii, che con profferte unanimi c spontanee vota 
un marmoreo monumento a chi ebbe soltanto in sorte di 
nascere nella loro terra. E questo spettacolo , degno di 
tempi antichi , di popoli giovani e generosi ne porse 
Serracapriola, dove nacque c dove visse si poco Tillustre 
mio Zio. Egli l’amava d’intenso affetto quella cara sua 
patria , e sempre e più negli ultimi giorni di sua vita so- 
gnava rivederla, bevcr quell’ aure che aveano carezzata la 
sua infanzia , deporrc il vecchio peso delle sue ossa già 
stanche nei luoghi che furon testimonii dei suoi primi va- 
giti , perchè in ogni animo gentile 1’ amor di patria è re- 
ligione , è culto che non vien mai manco. 

E lo esempio di Serracapriola venne imitalo dalla vici- 
na Foggia, della quale il Municipio volle ornate le sale del 
Consiglio con la effigie dell’illustre defunto, per mostrare 
ai presenti ed ai venturi in qual maniera i cittadini deb- 
bono sforzarsi di onorar la patria. 

A tutti questi generosi io volea volgere una parola di 
amore per mostrar loro quali purissimi sentimenti di gra- 
titudine aveano saputo destar nel mio animo; ma mentre 
mi accingeva a quella santa opera io fui nuovamente e più 
acerbamente colpito. 

La morte ha visitato di nuovo la mia casa, e mi ha tol- 
to r amatissimo genitore. Felice de Luca. Or la mia voce 
suona dolore , il mio cuore erra fra due tombe! 0 padre 
mio , perchè hai voluto si presto ricongiungerti al fratcl 
tuo ? La tua esistenza, di continuo oppressa da strani do- 
lori , pareva avvinta a quella del tuo germano; lui spento 
cominciò la tua agonia. Quante volte tu figgevi la semi- 
spenta pupilla sul pallido volto del fratei tuo, spiando una 
speranza fosse anco pallida , lontana ! allora reprimevi i 
tuoi dolori, perchè ti tormentavano più intensamente quelli 
del tuo germano ; ma quando quella speranza fu per scm- 
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pre fuf'gita , il filo della tua vita s' infranse , e tu , con- 
forto supremo alle tue sofierenze, invocavi perennemente 
la morte ! Ahi ! non ti calse di me , delle tue figliuole , 
della consorte , degli amici ? 

11 povero padre mio lascia larga eredità di affetti nei 
suoi e in quanti il conobbero. Di una onestà antica, d'in- 
gegno non volgare egli non fece nulla che potesse tra- 
mandare ai posteri la sua memoria. Ed è perciò eh’ essa 
starà più salda in coloro che potettero ammirar da vicino 
le sue virtù modeste , la sua gratitudine , l' affetto per 
gl’ infelici e la reverenza per lutto ciò ch’è grande e bello. 
I suoi figliuoli lo piangeranno sempre. 

tlivciNTo DE Luca. 
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